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Il lavoro come necessità, il lavoro come diritto, il lavoro come espressione della dignità della persona
e delle sue inclinazioni  passano, oggi, attraverso l’innovazione e la sostenibilità di impresa. In un
Paese, l’Italia, dove le nuove generazioni vogliono affermare le proprie competenze e adeguarsi
alla flessibilità già vanto di molti Paesi europei, la redistribuzione delle risorse e la digitalizzazione
delle imprese hanno creato una grande rivoluzione nel sistema economico globale e incidono
ogni giorno di più sulla morfologia del tessuto produttivo. L’Italia in perenne ritardo sui tempi di
adeguamento e sulle nuove opportunità offerte dalla rete e dai mercati internazionali, si è buttata in una
folle rincorsa, che negli ultimi due anni si è concretizzata in una spinta estrema alla digitalizzazione delle
strutture e degli apparati che permettono la gestione delle imprese. Questo è accaduto, in parte, per il sostegno
anche economico che l’Unione Europea ha indirizzato verso i Paesi membri, chiedendo una maggiore accelerazione
nei sistemi di innovazione, dettata anche dalla parentesi pandemica, che ha costretto a ripensare ai modelli lavorativi e
alla sostenibilità ambientale, per la quale le aziende devono adeguarsi. Questa attività, è parte di una cultura, che trova
nella fine del 2000, una grande sponda che nasce dall’ecologismo degli anni sessanta e settanta e dalla rivalutazione di
quella che è l’attività economica improntata necessariamente a priori in un progetto by design per la sostenibilità e la
circolarità, inoltre trova anche un forte imprinting nella politica governativa attenta all’individuo e all’ambiente, oltre
che al riuso dei materiali per la diminuzione di quelle che sono le risorse naturali e petrolifere. L’Unione Europea, in
questi mesi sta emanando le nuove direttive che i Paesi membri dovranno adottare in materia di sostenibilità. I dubbi
che in questi giorni vengono sollevati sono relativi all’adeguamento degli standard per le filiere integrate, le quali
dovranno provvedere, in caso già non l’abbiano fatto, ad adattare ed integrare tutti i propri cicli (di aziende e fornitori)
insieme alle proprie attività ai processi di sostenibilità; così allo stesso tempo, anche le piccole imprese che nasceranno
in questi anni saranno già improntate ad accogliere questi principi di sostenibilità. Il grande dubbio, dunque, resta per
quel che riguarda la possibilità e i tempi di riconversione e adattamento delle attività di media grandezza, per le quali
l’adeguamento è costoso in termini economici, in termini di formazione del capitale umano e in termini di adattamento
del parco tecnologico aziendale. Il vincolo che l’Europa propone per la filiera completa del prodotto può essere
fortemente limitante e l’accoglienza di tale direttiva potrebbe creare scompensi e ulteriori chiusure di attività che non
riusciranno progressivamente ad adeguarsi ai processi.
Naturalmente l’Italia, si troverebbe come fanalino di coda rispetto ad altre nazioni tecnologicamente e digitalmente
più avanzate, anche perché ricordiamo che dai dati  per l’innovazione delle imprese, del Ministero del Made in Italy, i
processi di riconversione di molte PMI stentano ancora a decollare. Il problema dell’innovazione e della sostenibilità
che si compensano l’un l’altro sono e saranno all’ordine del giorno nella agenda economica del Paese; se da un lato
una pubblica amministrazione efficiente, efficace ed innovativa può garantire l’aumento di punti percentuali del nostro
PIL, perché snellisce e sburocratizza i processi, dall’altro l’innovazione delle imprese a costi notevoli non è ancora alla
portata di tutti. L’ultimo grande problema dei processi di innovazione e digitalizzazione, riguarda la formazione del
capitale umano da impiegare nelle nuove imprese: una formazione che presuppone una continuità, una ristrutturazione
dei processi e un’assistenza, soprattutto a quelle generazioni di lavoratori che non sono ancora specializzate nell’attività.
Per questo il microcredito è una risorsa importante per il sistema Paese per avviare nuove imprese che possano essere,
da un lato utili al recupero di attività artigianali e dall’altro possano garantire quella spinta di innovazione attraverso
una digitalizzazione completa e attraverso la sostenibilità che può essere integrata sin dalla nascita dell’impresa. 
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Il microcredito, così come la microfinanza, nascono a sostegno di un’economia che tiene in considerazione le
potenzialità dell’individuo e in particolare modo di coloro che appartengono alle fasce più deboli della società. La
sostenibilità e la circolarità dei processi microcreditizi danno vita a progettualità e imprese che si proiettano nel
futuro rinforzando il tessuto socio economico locale con competenze che sfruttano il sostegno dei servizi ausiliari
come volano per l’attività. Formazione ed educazione finanziaria sono processi fondamentali per l’avvio di nuove
start up o per sostenere imprese già esistenti che necessitano di un sostegno per l’espansione, la digitalizzazione o
per l’internazionalizzazione. Recuperare capitali economici e umani creando impresa è l’obiettivo primario di
un’attività che non perde mai di vista la necessità di creare occupazione recuperando dal disagio delle potenzialità.
In una società sempre più liquida in cui la Generazione Z è sempre meno interessata a un posto fisso ma vuole
rigenerarsi scegliendo su quali canali indirizzare competenze e professionalità, il microcredito è uno strumento utile
allo sviluppo flessibile. Il tutoraggio per la creazione d’impresa è un processo B2B che sfrutta il rapporto diretto
con la persona, con l’individuo, con le sue necessità e con le sue capacità imprenditoriali, ed è imprescindibile per
valorizzare da un lato le capacità del soggetto e dall’altro le caratteristiche della nuova impresa che per essere
competitiva sul mercato deve adeguare i propri standard di sostenibilità anche attraverso le nuove competenze
digitali che implicano anche la sicurezza dei sistemi, quanto l’uso dell’intelligenza artificiale per  l’implementazione
di risorse e gestione di filiere produttive. La possibilità di tradurre in termini tecnici informatici e digitali i processi
che riguardano lo sviluppo di una nuova impresa, di una nuova attività, di un rapporto economico, sono
fondamentali in questo nuovo millennio per poter essere parte di un processo economico attivo e di sicura
finalizzazione, ma tutta quella parte di attività che riguarda l’approccio alla persona e alla multidimensionalità per
la quale la volontà dell’individuo può creare impresa, non è un processo standardizzabile così come non è un
processo digitalizzabile. Questa è la vera forza del processo di microcredito e dello strumento che può rendere e
trasformare un’idea in una progettualità concreta, sfruttando i mezzi informatici e tecnologici di nuova generazione.
L’innovazione nel mondo dell’impresa è fondamentale per accrescere la produttività e inserire la stessa impresa in
circuiti economici e mercati che altrimenti non sarebbero stati alla portata di quello che l’individuo può immaginare;
quindi la forte spinta innovativa che, anche grazie al sostegno dello Stato e delle risorse collocate a tale scopo si
può raggiungere, sono effettivamente un volano indispensabile per la crescita economica del territorio. Per quel
che riguarda poi la possibilità di creare occupazione, di sostenere tutti quei processi di community che creano
ridondanza, pubblicità, attrattiva per il prodotto da commercializzare, sono necessari e utili a sostenere l’attività
d’impresa. Per quanto riguarda poi la nascita di imprese volte alla sostenibilità, oggi, “Ça va sans dire”, non possiamo
più immaginare che nuove attività nascano senza avere nella loro struttura ideale la capacità di svilupparsi e adeguare
i nuovi processi rispettando le regole di circolarità, riciclo dei materiali, economia circolare e rispetto di tutta quella
che è qualità della vita, l’ambiente, la necessità dell’individuo e l’adattabilità. D’altronde gli indicatori ESG1 che
l’Europa attraverso le direttive emanate stabilisce che divengano progressivamente una “conditio sine qua non” per
poter avviare una qualsiasi forma di impresa, dovrebbero però essere già stati recepiti dalla sensibilità dei nuovi
imprenditori, che educati al rispetto dell’ambiente, desiderano creare un’attività sinergica ed ecosostenibile; il tutto
a vantaggio di un processo utile all’intera umanità e all’individuo non in quanto prodotto ma in quanto collettività.
Un’impresa è utile a sé stessa quanto lo è per il tessuto sociale ed economico, che può contribuire a sviluppare nel
rispetto dell’ambiente e della natura. Il microcredito e la microfinanza sono strumenti di un’economia sociale e di
mercato che valorizzano l’individuo come soggetto principe di questo processo economico e non sono altro che
l’ennesima dimostrazione di quanto rimettendo al centro le necessità dell’individuo si possano comunque generare
profitti etici. I costi dell’adeguamento o dell’implementazione delle misure innovative, digitali, dei dettami di
sostenibilità, sono sicuramente inferiori ai benefici e ai ricavi aziendali in termini sia economici che di sviluppo
sociale. Mi sembra ridondante, ma allo stesso tempo fondamentale, ricordare che il microcredito nasce nell’alveo
di quelle attività economiche sinergiche alla circolarità e alla sostenibilità e che all’interno dei finanziamenti previsti
nella misura si debbano adeguare a obiettivi e sviluppo seguendo le esigenze del mercato e quelle ambientali per un
vero progresso socio economico che riparte dal basso.
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1 L’acronimo ESG si riferisce a tre aree principali, precisamente Environmental (ambiente), Social (società) e Governance.
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L'AZIENDA ITALIA RIPARTE DA 
UNA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
INNOVATIVA E DIGITALE 
INTERVISTA AL MINISTRO PAOLO ZANGRILLO  
Ministro Pubblica Amministrazione    

 

 
 
 
 
 
 
 

 
ELISA PANDOLFI 

 

Sviluppo, programmazione, 

innovazione e formazione sono le 

parole chiave di una pubblica 

amministrazione moderna che sa 

innovare e che sa rigenerarsi per 

trainare il Paese all'interno di un nuovo 

progetto economico. Ripartire dal PNRR 

significa avere fondi e idee strutturate che 

possono sostenere l'attività del nostro Paese. 

L'economia riparte da una pubblica 

amministrazione efficiente ed efficace, vicina al 

cittadino, una pubblica amministrazione che ha 

deciso di rigenerarsi accorciando i tempi, 

sburocratizzando e semplificando i percorsi che 

possono essere utili all'avvio anche di imprese. 

Di questo ne abbiamo parlato con il Ministro 

Zangrillo, manager e oggi a capo del progetto di 

Governo che vede nella PA uno dei fulcri del 

cambiamento del Paese. 



Ministro Lei nasce come dirigente d’azienda.
L’amministrazione di un’azienda è
paragonabile all’amministrazione di una
pubblica amministrazione?

Iniziamo col dire che la pubblica amministrazione è una
organizzazione complessa di persone al pari di qualsiasi
impresa. Princìpi e regole fondamentali sono le stesse e
analogo è anche quello che potremmo considerare il ‘va-
lore guida’ di entrambe, l’efficienza, ovvero la capacità di
raggiungere i propri obiettivi. Sono questi ultimi a cam-
biare: le amministrazioni non gestiscono interessi propri,
come l’imprenditore o l’azionista, ma guardano al bene
comune di cittadini e imprese. Responsabilità diverse,
dunque, ma regole e strumenti simili. Non mi stancherò
mai di dire che quello che funziona nel privato vale anche
per il pubblico, come per lo smart working: durante la
pandemia siamo passati da 500mila a 6 milioni di lavora-
tori agili, non vedo quindi il motivo per cui la pubblica
amministrazione dovrebbe rinunciare a questo stru-
mento. Serve però una rivoluzione culturale, oltre che or-
ganizzativa, finalizzata a rendere il lavoro agile
pienamente efficace, così da non pregiudicare i servizi
erogati ai nostri utenti. Il bene comune, appunto.

La politica come mezzo per raggiungere
una nuova capacità di tornare a

primeggiare sullo scacchiere
internazionale come nazione efficiente.
Quanto vale il sostegno dell’Europa e
quanto riuscirà l’Italia a sviluppare con
gli aiuti del PNRR?
Il Pnrr è un’opportunità straordinaria di investi-
menti, di riforme e di sviluppo. Lavoriamo per do-
tare le amministrazioni, centrali e territoriali, delle
risorse adeguate a realizzarlo. Uno sforzo straor-
dinario, perché gli anni di blocco del turnover
ci hanno lasciato alle spalle una vera e propria

desertificazione, con circa trecentomila unità
di personale in meno. Vogliamo recuperare

questo ritardo, che incide anche i termini
di età e di competenze: tra sostituzione
del turnover e nuove assunzioni viag-
giamo verso i 350 mila ingressi in due
anni, 2022 e 2023. 
Stiamo producendo uno sforzo
straordinario, in collaborazione
con gli enti territoriali, per indivi-

duare le risorse necessarie ad attuare il Piano nei

tempi previsti. Il nostro Paese dispone di grandi capacità,
non sprecheremo questa opportunità.

Quanto conta la formazione di dirigenti e
personale per una PA moderna ed
efficiente? Quali a suo avviso i temi di
maggiore sensibilità e le competenze che i
dirigenti devono saper padroneggiare?

Qualsiasi organizzazione, per essere al passo con i tempi
e rispondere ai mutamenti culturali e tecnologici della so-
cietà, deve investire sulle competenze. Con questo obiet-
tivo è nato Syllabus, il portale lanciato in concomitanza
con la mia nuova direttiva sulla formazione, che proprio
ai dirigenti affida la pianificazione, la gestione e la valu-
tazione delle attività in materia. Per accompagnare la cre-
scita professionale dei dipendenti attraverso percorsi
formativi in grado di promuovere l’innovazione della PA
a partire dalla transizione digitale, ecologica e ammini-
strativa. Ma non basta conoscere alla perfezione norme
e procedure, bisogna fare lavoro di squadra, soprattutto
se si è dirigenti. E anche su questo la formazione è cen-
trale.

Come cambierà la PA attraverso la
digitalizzazione? E quali servizi offrirà ai
cittadini e alle imprese per rendere loro più
accessibile e funzionale il passaggio alla
transizione digitale?

Le nuove tecnologie stanno rendendo più efficiente la
PA, accorciando i tempi delle procedure e promuovendo
un modello di amministrazione sempre più vicina a cit-
tadini e imprese. Penso a inPa, il portale unico del reclu-
tamento che rende completamente digitali i concorsi, a
LaTuaPA, la piattaforma che permette ai cittadini di se-
gnalare quello che non va. L’Anagrafe digitale della pub-
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blica amministrazione consentirà finalmente di censire il
nostro capitale umano. La Banca dati dei Pareri contiene
oltre 400 documenti utili per conoscere l’evoluzione nor-
mativa in merito al pubblico impiego, all’organizzazione
amministrativa e alla gestione del personale della PA. Si
tratta, appunto, di strumenti digitali pensati per miglio-
rare la pubblica amministrazione e i suoi servizi.

Gli Enti locali, i comuni sono una risorsa
fondamentale che il PNRR può sostenere.
Quali le linee programmatiche che il
ministero sostiene per lo sviluppo di
progetti sul territorio?

Sappiamo bene che il 70% dei progetti del PNRR ricade
sugli enti territoriali. Per questo motivo stiamo lavorando
per dotarli delle risorse e delle competenze necessarie a
centrare nei tempi previsti gli ambiziosi obiettivi che ab-
biamo di fronte. Qualche difficoltà la stiamo incon-
trando, non lo nascondiamo, ma alcuni interventi li
abbiamo già messi in pratica. Abbiamo ad esempio do-
tato i piccoli comuni dei fondi per assumere i tecnici, sta-
bilito che gli enti territoriali, nel bandire i concorsi per
assunzioni a tempo indeterminato, possono riservare
fino al 40% dei posti ai tecnici assunti a termine per il
PNRR. Si tratta di primi interventi concreti, a cui ne se-
guiranno altri.

Microcredito e microfinanza, due attività
che sostengono l’economia dei ‘più deboli’
cioè di coloro che non avrebbero, senza le
garanzie dello Stato e l’ausilio tecnico di
tutor competenti, la possibilità di creare
impresa. Pensa che in un prossimo futuro
sarà possibile mettere a disposizione di
questi soggetti una corsia preferenziale per
sostenere l’accessibilità alle pratiche e
sostenere le imprese sul territorio
attraverso le competenze della PA?

L’eccesso di burocrazia è certamente un motivo di freno
dell’attività amministrativa e quindi, in generale, dello svi-
luppo del Paese. Microcredito e microfinanza sosten-

gono in maniera significativa l’economia dei più deboli.
Lo sforzo che deve fare la Pubblica amministrazione, e
che noi stiamo cercando di fare, è quello da un lato di
semplificare, di rimuovere tutti gli ostacoli che impedi-
scono un rapporto fluido, ‘friendly’, amico, tra la PA, cit-
tadini e imprese. In questo panorama la possibilità di
creare corsie preferenziali, di avere opportunità e solu-
zioni più semplici per le persone più deboli è uno dei
temi che dobbiamo necessariamente affrontare. La Pub-
blica amministrazione offre servizi al cittadino e, quindi,
deve essere attenta soprattutto ai più deboli, a chi incon-
tra più difficoltà. Il nostro sforzo, nel percorso di sem-
plificazione, è inteso quindi anche a trovare delle
soluzioni customizzate per queste fasce.

L’Ente Nazionale per il Microcredito nel
2022 ha ricevuto dal Ministero della
Funzione Pubblica il premio Bocconi SDA
per le buone pratiche di formazione dei neet
alla educazione economica. Quale a suo
avviso è il valore della formazione
finanziaria per il sostegno della PA?

Sono molto sensibile e attento al tema della formazione
in generale. Penso che la crescita di un’organizzazione, a
cui non sfugge la Pubblica Amministrazione, dipende in
buona parte dalla possibilità di offrire formazione e,
quindi, l’opportunità di poter crescere dal punto di vista
delle proprie competenze, delle proprie capacità, della
propria consapevolezza. Nella formazione rientra anche
la formazione finanziaria: in un mondo regolato dall’eco-
nomia avere dipendenti che hanno competenze anche in
questo ambito è fondamentale. Questo è uno degli sforzi
che dobbiamo compiere. Stiamo lavorando: sono felice
di avere avviato proprio in queste settimane un nuovo
strumento completamente digitale, Syllabus, una piatta-
forma consultabile da tutti i dipendenti pubblici, che po-
tranno incrementare il proprio profilo di
competenze. È una piattaforma che
completeremo con diversi contenuti e
tra questi ci saranno certamente anche i
‘basic’ sulla formazione finanziaria.

92023 • N. 45

MF_45_3-2023_Layout 1  02/05/23  11.13  Pagina 9



MicrofiNaNza10

INTERVENTI E OPINIONI

strategia esg neL settore
Finanziario: nuove opportunità

riccardo graziano
Segretario Generale Ente Nazionale per il Microcredito

MF_45_3-2023_Layout 1  02/05/23  11.13  Pagina 10



112023 • N. 45

Il sentiero che deve condurre a una transizione sostenibile in materia finanziaria ha diverse sfumature e sensibilità
operative connesse alla tipologia del business finanziato.
Il legislatore europeo ha disegnato un quadro della sostenibilità volto, principalmente, a facilitare la canalizzazione
dei finanziamenti verso investimenti a impatto ambientale.
È evidente che la vera prova della sostenibilità nell’industria finanziaria sarà la valutazione del rischio da fattori ESG
sia connesso, da una parte, alla valutazione della tipologia delle realtà economiche sottese ai finanziamenti concessi
e, dall’altra, al pericolo che eventi fisici, o criticità croniche, possano deteriorare la solvibilità dei debitori e deprezzare
il valore delle garanzie reali, esponendo gli intermediari a una nuova dimensione del rischio di credito.
Per alcuni versi il primo aspetto ha natura più etica, se non deontologica, e il secondo aspetto ha natura di valutazione
attuariale del rischio connesso a future insolvenze.
In altri termini, visto il periodo Pasquale, citando il celebre discorso di Adalberto di Brema nel suo sinodo di Pasqua
“Si non caste, tamen caute”. Ovvero letteralmente “se non castamente, almeno con cautela”, la trovo ben tradotta
in perifrasi come “se non riesci a vivere in castità i tuoi voti almeno sii prudente nelle trasgressioni e non destare
scandali”.

Parafrasando quindi: egregi intermediari finanziari se non valutate i fattori ESG per deontologia (ancor prima della
mutevole etica), fatelo perché vi conviene per mitigare forme diverse di futuri rischi!
Il rischio e la compliance sono, infatti, elementi tipici del legislatore finanziario e conducono a dinamiche che
vigilanti e operatori sono addestrati a governare.
Sottolineo come occorra una sorta di rivoluzione cartesiana per convincere la maggior parte degli intermediari
finanziari a ragionare in termini di volontà di  generare impatto ambientale e sociale positivo, e non in termini di
ricondurre la sostenibilità al governo dei rischi relegandola nella logica valutazione rischio-rendimento.
La “finanza sostenibile”, al contrario, è - e deve continuare ad essere - ispirata ad una logica demand-driven, che
guarda all’impatto, assumendo rischio e rendimento come vincoli.
Il passaggio alla logica demand-driven richiede, per gli intermediari, l’acquisizione di strumentistiche non tipiche
della finanza tradizionale; in primo luogo, richiede un’abitudine a ragionare secondo una logica di materialità di
impatto, prima ancora che di materialità di rischio.
Senza l’analisi di materialità degli impatti, gli obiettivi di sostenibilità rischiano di essere fissati in modo emozionale,
i prodotti lanciati e proposti in modo randomico, gli esiti di impatto realizzati in modo casuale e non sistemico.
In definitiva, ogni intermediario, prima di occuparsi dei rischi da fattori ESG, dovrebbe decidere quali siano le sue
priorità di impatto senza vincolarle alle logiche tradizionali di rischio-rendimento.
Tali logiche naturalmente sussisteranno in ogni prodotto finanziario ma devono essere successive alla valutazione
delle priorità di impatto eticamente prescelte.
Poniamo ora l’esempio del leasing il bene è protagonista indiscusso del credito. Quindi in un’ottica di transizione
ESG lavorare solo sul bene significa anche concentrare l’analisi su indicatori prettamente output-based.
Occorre guardare al processo di produzione del bene e quindi al produttore alla supply chain di riferimento.
La matrice di materialità del leasing, pertanto, incrocia tre dimensioni: quella del bene, quella del produttore, quella
della filiera, e va contestualizzata nel gap di sostenibilità scontato dal territorio di riferimento. Una missione tanto
complessa quanto fondamentale nel guidare il sistema industriale italiano su un percorso di transizione sostenibile
ineludibile, e ormai urgente.  
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premessa
Fino a pochi anni or sono, l’innovazione e la sosteni-
bilità erano considerati fenomeni difficilmente conci-
liabili tra loro, nel timore che molte delle innovazioni
tecnologiche introdotte nei processi produttivi potes-

sero determinare un impatto nega-
tivo sull’ambiente e sulla salute delle
persone. Oggi, al contrario, si sta

sempre più diffondendo una nuova
cultura dell’innovazione, tesa a svilup-

pare modelli di business che, oltre a essere in-
novativi, siano anche sostenibili, tanto da

considerare l’innovazione stessa come un elemento
determinante per migliorare l’ambiente in cui viviamo
e, al contempo, favorire la competitività delle imprese.
In altri termini, se fino a qualche anno fa, la sosteni-
bilità era una strategia che interessava principalmente
le imprese più strutturate, più virtuose e più innova-
trici, oggi è una responsabilità non più opzionale per
le grandi come per le micro, piccole e medie imprese.
In tal modo, innovazione e sostenibilità sono divenuti
gli elementi chiave su cui si gioca la competitività delle
imprese. Possiamo definire “innovazione sostenibile”
questo nuovo fenomeno che ha rivoluzionato il con-
cetto stesso di sviluppo economico, mettendo in evi-
denza come la creazione del profitto vada sempre
accompagnata dall’eliminazione di ogni impatto ne-
gativo che i processi di produzione possono avere sui
sistemi ecologici, sulla salute umana e, quindi, sul be-
nessere della collettività.
Per meglio comprendere come il “connubio” tra inno-
vazione e sostenibilità si stia ormai imponendo tanto
a livello istituzionale quanto a livello imprenditoriale e
culturale, è forse opportuno ripercorrere brevemente
il significato intrinseco dei due concetti in esame.

iL concetto di innovazione
In ambito aziendale “innovare” significa introdurre
per la prima volta nel sistema economico nuovi pro-
dotti, servizi, processi, modelli di business, o miglio-
rare quelli esistenti. Nell’attuale contesto economico
e sociale, l’innovazione è uno dei principali driver di
sviluppo territoriale e un fattore determinante per il
successo di piccole, medie e grandi imprese, fonda-
mentale per conquistare la leadership di mercato o re-
cuperare una posizione di svantaggio competitivo.
L’innovazione può assumere diverse forme e presen-
tarsi durante diverse fasi del ciclo di vita di un’impresa:
dalla produzione di beni e servizi fino alla ricerca di
nuove fonti di approvvigionamento. Oggi, il concetto
di innovazione è strettamente connesso con quello di
un sistema economico non più statico (dove le im-
prese producono gli stessi beni con le stesse tecnolo-
gie per gli stessi mercati di sbocco e la concorrenza si
svolge essenzialmente sul fronte dei prezzi), ma di un
sistema economico dinamico ed evoluto, dove cioè le
imprese introducono nuovi prodotti, migliorano quelli
esistenti e cercano nuovi mercati e, in tal modo,
creano il proprio vantaggio competitivo. In questi ul-
timi sistemi, la figura dell’imprenditore non corri-
sponde più solo a chi compie operazioni economiche
per lucrarne un profitto, ma a chi si si assume il rischio
di porre in essere un atto innovativo.
Oggi si parla molto di disruptive innovation, o in-
novazione dirompente, indicando con questo ter-
mine quelle innovazioni (tecnologiche, di business, di
metodo, ecc.) in grado di modificare una realtà con-
solidata di un mercato o di un modello di business,
investendo tutti gli attori presenti sul mercato, dalle
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imprese ai consumatori. A differenza di altri tipi di in-
novazione, che tendono a migliorare/modernizzare
settori economici già funzionanti, l’innovazione di
tipo disruptive determina spesso la creazione di un
mercato completamente nuovo e, contemporanea-
mente, il superamento di mercati che da anni erano
visti come dominanti. Inoltre, le imprese disruptive
risultano estranee dal mercato che di fatto contribui-
scono a far scomparire e imprimono al loro cambia-
mento una radicalità che va oltre l’innovazione di
prodotto e riguarda anche la nascita di nuovi modelli
di business. Disrupter per eccellenza sono le startup
che, grazie alle loro ridotte dimensioni, alla loro fles-
sibilità organizzativa, alla loro propensione al rischio
e alla sperimentazione, sono capaci di conquistare una
posizione di mercato che le porta a individuare nuove
tendenze e nuove nicchie di mercato, spesso non con-
siderate dalle grandi aziende, fino a creare modelli di
business innovativi.
Ciò premesso, non possiamo ignorare che il grande
pilastro su cui si poggia oggi il mondo dell’innova-
zione è quello della digitalizzazione, fenomeno riferito
da un lato alla pubblica amministrazione e, dall’altro,
al mondo del lavoro, quindi ai professionisti, alle
aziende e a interi comparti industriali, agricoli e turi-
stici, che hanno compreso l’importanza di convertirsi
al digitale soprattutto a seguito degli aventi pandemici
vissuti di recente, eventi che hanno impresso una forte
spinta in questa direzione. Secondo gli ”Osservatori
Digital Innovation” del Politecnico di Milano, l’in-
novazione digitale è un fattore essenziale per lo svi-
luppo del sistema Paese, un percorso disseminato di
opportunità crescenti per le imprese che vogliono
competere nei comparti in cui operano o portare sul
mercato beni e/o servizi in grado di generare una do-
manda completamente nuova. Per perseguire tali
obiettivi, risultano fondamentali non solo le compe-
tenze digitali, ma anche i cambiamenti nelle strategie
e nell’organizzazione; in sostanza, in questa visione di
innovazione digitale, sono centrali sia le tecnologie di-
gitali in quanto tali ma anche, e soprattutto, i business
model innovativi che queste abilitano.

iL concetto di sostenibiLità
Nella sua prima definizione, risalente alla Conferenza
ONU sull’ambiente del 1992, la sostenibilità veniva
definita come “la condizione di un modello di svi-
luppo in grado di assicurare il soddisfacimento

dei bisogni della generazione presente senza
compromettere la possibilità delle generazioni
future di realizzare i propri”. È evidente in questa
prima definizione la prevalenza, nel concetto di soste-
nibilità, degli aspetti ambientali o ecologici. Oggi, pe-
raltro, il termine sostenibilità è associato, oltre
all’aspetto ambientale, anche a quelli economici e so-
ciali. Possiamo, quindi, parlare di tre tipi di sostenibi-
lità: quella ambientale, quella economica e quella
sociale.
Intendiamo per sostenibilità ambientale la con-
dizione attraverso la quale il processo di sfruttamento
delle risorse naturali, volte allo sviluppo tecnologico
o al sostentamento dell’essere umano, ha la possibilità
di diventare meno impattante sull’ambiente, in modo
da poterlo tramandare anche alle generazioni future.
È ormai opinione pressoché unanimemente condivisa
che, senza la realizzazione di piani globali di sosteni-
bilità ambientale e senza obiettivi mirati pluriannuali,
presto il genere umano dovrà sopportare conseguenze
fortemente critiche, quali la desertificazione di vaste
aree del pianeta, lo scioglimento dei ghiacciai, l’innal-
zamento del livello dei mari e l’innalzamento della
temperatura globale. Al fine di contenere tali feno-
meni estremi e migliorare la sostenibilità ambientale,
è necessario mettere in atto specifiche iniziative, quali
lo sviluppo delle aree verdi negli spazi urbani, l’atten-
zione sempre maggiore alle produzioni industriali,
l’utilizzo di fonti di energia rinnovabile, il riciclo e lo
smaltimento corretto dei rifiuti.
Il secondo aspetto della sostenibilità, ovvero la so-
stenibilità economica, è riferito alla capacità di
un sistema economico di assicurare una crescita sta-
bile e continua degli indicatori economici, mante-
nendo alto, al contempo, il livello di efficienza
economica, ovvero l’ottenimento dei massimi risultati
con la quantità minima di risorse. In termini pratici,
la sostenibilità economica si può definire come il man-
tenimento di condizioni favorevoli per la crescita eco-
nomica mediante il corretto sfruttamento delle
risorse, in quanto solo in questo modo si possono va-
lorizzare i prodotti e i servizi del territorio, far aumen-
tare il PIL e diminuire la disoccupazione. Per essere
sostenibile, un modello economico deve essere in
grado di sfruttare le risorse naturali più lentamente di
quanto queste impiegano per riprodursi. Inoltre,
quando si parla di sostenibilità economica, è impor-
tante focalizzarsi anche su variabili esterne quali
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l’istruzione, la crescita de-
mografica o la ricerca.
Infine, la terza caratteri-
stica della sostenibilità è
rappresentata dalla so-
stenibilità sociale,
cioè dalla capacità di man-
tenere una condizione di
benessere distribuita
equamente all’interno
della società, dove il ter-
mine “benessere” include
concetti come la sicurezza, la salute, la giustizia e la
democrazia. Si tratta, quindi, di quel tipo di sostenibi-
lità finalizzato alla coesione sociale, che consente ai
membri di una società di raggiungere obiettivi co-
muni, in grado di assicurare anche il benessere indivi-
duale. Negli ultimi anni, numerose aziende hanno dato
sempre più importanza alla sostenibilità sociale, intro-
ducendo il Corporate Social Responsibility e av-
viando progetti di sostenibilità e di welfare aziendale
quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, la rea-
lizzazione di asili nido aziendali, ovvero una tipologia
di welfare che aiuta le famiglie a ridurre i costi e i
tempi legati alle dinamiche familiari.

L’innovazione sostenibiLe
Come si diceva in premessa, la sostenibilità e l’inno-
vazione, che hanno rappresentato per anni concetti
sostanzialmente opposti, diventano oggi i fattori stra-
tegici su cui si basa la competitività delle imprese, co-
niugando le esigenze dell’innovazione aziendale con
quelle della salvaguardia dell’ambiente e degli ecosi-
stemi naturali, mirando a fornire beni e servizi che ga-
rantiscano il raggiungimento di obiettivi di valore
sociale come la salute pubblica, l’equità e la giustizia
ambientale. L’innovazione sostenibile, o ecocompati-
bile, è basata su criteri di misurazione delle perfor-
mance ambientali delle imprese e su una
comunicazione più trasparente e risponde a una do-
manda più evoluta e sofisticata da parte dei consuma-
tori. L’innovazione sostenibile è anche la risposta delle
imprese a una domanda di mercato governata da un
consumatore medio sempre più attento ai temi della
sostenibilità e disposto a pagare di più per l’acquisto
di beni, purché ecosostenibili.
L’Associazione italiana delle società per azioni (Asso-
nime) ha analizzato in un proprio studio (“Innovare

per la crescita sosteni-
bile: strategie di im-
presa e politica
pubblica”, Note e Studi
5/2021) le esperienze di
imprese operanti in di-
versi settori dell’econo-
mia del nostro Paese,
evidenziando come le di-
namiche concorrenziali
abbiano ormai acquisito
il “connubio” tra sosteni-

bilità e innovazione e, quindi, tra sostenibilità, com-
petitività e crescita. Emerge inoltre da tale studio che
un ruolo chiave per evitare, o almeno mitigare, il
trade-off tra sostenibilità ambientale e redditività è
svolto dall’innovazione: innovazione tecnologica, ba-
sata o meno sulle soluzioni digitali, innovazione orga-
nizzativa, innovazione di prodotto e innovazione
relativa ai processi produttivi. Lo studio Assonime il-
lustra altresì, come attraverso l’innovazione sia possi-
bile perseguire obiettivi ambientali e al tempo stesso
ridurre i costi operativi, aumentare la produttività e la
sicurezza dell’offerta.

concLusioni
Le imprese possono conciliare sostenibilità, innova-
zione e redditività cogliendo le opportunità che ven-
gono dalla crescente domanda di prodotti sostenibili
da parte delle altre imprese, dei consumatori e delle
pubbliche amministrazioni. Orientare l’attività d’im-
presa alla sostenibilità può comportare anche un mi-
gliore accesso alle risorse finanziarie sul mercato. Si è
infatti notevolmente sviluppato in questi anni, anche
in Italia, l’interesse degli intermediari finanziari e degli
investitori per la finanza sostenibile, come nel caso di
alcune grandi imprese italiane che hanno già utilizzato
con successo lo strumento dei green bonds per rac-
cogliere capitali sul mercato.
In conclusione, va ricordato come i grandi obiettivi
della crescita economica, della sostenibilità, dell’inno-
vazione, della digitalizzazione e della coesione sociale
e territoriale siano al cuore della strategia europea di
sviluppo per i prossimi anni. Questi obiettivi do-
vranno essere perseguiti con decisione, sia per guidare
la ripresa economica, sia per disegnare un modello vir-
tuoso di sviluppo sostenibile per le generazioni future.
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L’epoca che stiamo vivendo, oltre ad offrire una visione sempre
più sfocata ed indistinta del lavoro, delle sue forme e categorie
giuridiche, ripropone una divaricazione, già da tempo avvertita,
tra i bisogni sociali di chi, vivendo nel “regno della necessità”,
svolge un’attività a favore di altri, e il mondo della regolazione,
il cui baricentro rimane centrato sulla fattispecie di subordina-
zione quale forma egemonica di attività lavorativa. 
In pochi anni siamo passati da una società in cui il lavoro era il
centro dei diritti dell’uomo ad un tempo caratterizzato dal la-
voro ‘povero’, in cui il compenso di chi lavora, spesso anche
tanto, non è sufficiente neanche a sostenere i costi della vita
quotidiana. Un tempo in cui i lavoratori autonomi sono diven-
tati la categoria più debole e precaria, anche a fronte di espe-
rienze professionali appaganti. I giovani non hanno più quelle
garanzie che hanno avuto i loro genitori, non hanno quelle si-
curezze economiche e previdenziali necessarie a metter su fa-
miglia e acquistare casa. Un tempo dal futuro incerto anche per
i pensionati che vedono calare di anno in anno il loro potere di
acquisto da un’inflazione sempre più ingestibile. Le prospettive
del mercato del lavoro per i prossimi anni potranno essere po-
sitive se le politiche saranno in grado di lavorare in modo co-
ordinato verso un fine comune. Dobbiamo pensare che le
professioni saranno sempre più variabili e mutevoli: il momento
è di grande transizione e i profondi cambiamenti nel mondo
del lavoro richiedono che istituzioni, scuole e imprese siano le-
gati da un costante flusso di scambio.
La pur risalente asimmetria tra le forme sociali del lavoro, ac-
comunate nella realtà dei processi sociali di produzione dal la-
voro personale reso a favore di altri, e le sue tutele giuridiche, si è
accentuata negli ultimi anni per una serie di fattori (catene glo-
bali del valore, esternalizzazioni produttive, economia delle piat-
taforme, ecc.) che hanno contribuito a rendere il lavoro umano,
nella sua accezione generale e comprensiva anche delle diverse
forme del lavoro autonomo, più esposto alle dinamiche del mer-
cato, più bisognoso di reti di sicurezza economica e sociale, non

diversamente da quanto accade per il lavoro subordinato, tra-
dizionalmente oggetto di protezione. La sociologia economica
ha coniato il termine “neoplebe” per descrivere il lavoro auto-
nomo debole che Max Weber e Theodor Geiger indicavano con
la parola “proletaroide”, riferita alle libere professioni nella Ger-
mania di inizio novecento: oggi, uno strato di lavoratori auto-
nomi che cresce ai margini ed include la classe media
impoverita, il lavoro intellettuale precario e malpagato accanto
al proletariato dei servizi in cui si riconoscono i mestieri tradi-
zionali, la piccola impresa tradizionale ma anche segmenti spe-
cifici di “classe creativa”, come i knowledge workers e indipendent
professionals, un gruppo in crescita in Italia e in Europa nono-
stante il generale trend di declino del lavoro indipendente.
Mentre il lavoro personale, nell’evoluzione del sistema capitali-
stico di produzione, esprime crescenti bisogni di tutela sociale,
che attraversano l’intero spettro delle sue “forme e applicazioni”
(art. 35 Cost.), il sistema giuridico (sia pure con i movimenti
che vedremo infra) tende a rimanere arroccato sulla distinzione
tra lavoro subordinato e lavoro autonomo, producendo in tal
modo effetti giuridici assai sperequati sul piano assiologico-re-
golativo. Un simile squilibrato assetto del sistema delle tutele
ha, nel tempo, subito esso stesso un processo evolutivo, visua-
lizzabile nelle diverse articolazioni in cui le tutele sono state di-
saggregate per essere poi ricondotte a nuove tipologie o
“fattispecie” di lavoro personale, trascurando però, in que-
st’opera di continua “distinzione”, ciò che rende il lavoro per-
sonale reso per altri - variamente organizzato nei sistemi sociali
della produzione - un fenomeno fondamentalmente unitario. 
Serve un nuovo statuto del lavoro. Che risponda alle diverse
esigenze delle persona che lavorano non solo nelle forme tra-
dizionali del lavoro subordinato, ma anche in posizione di au-
tonomia ma in posizione di debolezza nel mercato del lavoro.
Questa esigenza, è stata resa particolarmente evidente dalla crisi
di questi anni ed ormai riconosciuta da molte leggi
europee. Anche nel nostro ordinamento si è avviato un per-

MicrofiNaNza16

INTERVENTI E OPINIONI

daLLo statuto dei Lavoratori
aLLo statuto deL Lavoro

i radicaLi cambiamenti socio-economici degLi uLtimi
vent’anni acceLerati daLLa pandemia richiedono 

un sistema normativo adeguato
TIZIANO TREU

Professore di Diritto  del Lavoro

MF_45_3-2023_Layout 1  02/05/23  11.13  Pagina 16



corso in questa direzione con la legge sul lavoro autonomo del
2017, che va ora continuato per rispondere ai bisogni di tutela
e di riconoscimento delle diverse figure di lavoro autonomo e
professionale
La perdurante struttura rigorosamente duale tra lavoro auto-
nomo, nelle sue diverse articolazioni, e lavoro subordinato
(tutt’ora egemone nel sistema di tutele sociali) evidenzia la frat-
tura esistente tra norma giuridica e realtà sociale, con importanti
conseguenze sul piano assiologico. Il nuovo lavoro autonomo
professionale, incubato dai processi di esternalizzazione della
produzione, cui si sommano gli effetti del capitalismo cognitivo,
si caratterizza per spiccate condizioni di “dipendenza econo-
mica” e/o organizzativa, associate alla discontinuità dell’attività
lavorativa in mercati altamente monopsonistici. Un acuto biso-
gno di tutela sociale, in questi segmenti del mercato del lavoro,
si è manifestato nel corso della pandemia Covid-19, costrin-
gendo i legislatori europei a ripensare strumenti e forme della
sicurezza sociale. Né può dirsi che gli effetti della rivoluzione
digitale abbiano ridimensionato il problema della vulnerabilità
sociale del lavoro autonomo di nuova generazione (freelancers, I-
Pros, partite IVA, collaborazioni coordinate e continuative, ecc.).
Difatti, se è vero che i nuovi settori dell’economia della cono-
scenza e delle piattaforme digitali stanno creando nuove op-
portunità di lavoro (per lo più qualificato come autonomo)
bisogna riconoscere che si tratta di percorsi professionali spesso
caratterizzati dall’insicurezza e dalla discontinuità del reddito,
per i quali l’accesso al sistema di tutele sociali è assai scarso, o
addirittura nullo. Esigenze di tutela ancor più corpose riguar-
dano, poi, le forme di lavoro autonomo meno qualificato, come
quello svolto tramite piattaforme digitali in un mercato del la-
voro on line ormai globalizzato (dal crowdwork alle varie attività
c.d. “human as a service”). Di fronte a questo mutato contesto so-
ciale ed economico non si può che condividere l’insegnamento
di Mario Napoli, secondo il quale “il diritto del lavoro di oggi
impedisce di leggere l’art. 35, 1° comma, come riferito al solo

lavoro subordinato proprio perché nel lavoro, tutelato in tutte le
sue forme e manifestazioni, è ricompresa la forma del lavoro auto-
nomo”. Se il diritto del lavoro non ha saputo in passato esten-
dere la sua tutela verso il mondo del lavoro autonomo, “ciò è
dipeso da fattori contingenti e non strutturali e soprattutto dalla
convinzione della non necessità della tutela”. 
Da questo quadro emerge chiara una delle criticità più grandi e
per il momento insormontabili del mercato del lavoro italiano:
la mancanza di competenze specifiche che genera mismatch e
il debole rapporto tra università e imprese per l’inserimento dei
giovani. Il mismatch tra domanda e offerta di lavoro è un pro-
blema strutturale in forte crescita che ha interessato nel 2022
oltre 2 milioni di persone. Un fenomeno accelerato dalla pan-
demia che ha a che fare con le competenze e il divario tra quelle
richieste dalle imprese e quelle possedute da chi cerca lavoro.
L’orientamento scolastico è fondamentale. Negli ultimi mesi, al
CNEL, abbiamo raccolto la disponibilità di governo, regioni,
parti sociali, istituzioni formative sull’urgenza della collabora-
zione stabile tra tutti gli attori e le istituzioni coinvolte a livello
nazionale sulle prospettive dell’accesso al mondo del lavoro. 
Nelle diverse condizioni storiche in cui il lavoro sociale si è ma-
nifestato in forme complesse e irriducibili al paradigma codici-
stico del “lavoro nell’impresa” per diventare “lavoro per
l’impresa”, la conseguenza non può che essere l’estensione di tutti
i diritti costituzionali in materia di lavoro ad ogni forma di lavoro, sia su-
bordinato che autonomo, pur nei limiti e con gli adattamenti even-
tualmente necessari per realizzare quei principi al di fuori del
lavoro subordinato. Sulla base di questa scelta di campo, che ri-
specchia non solo le esigenze materiali di tutela del lavoro in
tutte le sue forme e applicazioni ma, più profondamente, una
maturazione culturale del diritto del lavoro nella sua fondamen-
tale componente assiologica, si muove la nostra proposta di un
nuovo Statuto del lavoro.
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1 Le radici deLL’inteLLigenza
artiFiciaLe
L’Intelligenza Artificiale (AI) ha radici lontane e risal-
gono almeno agli anni ‘50. Già al tempo si lavorava a ren-
dere il calcolo dei computer in grado di elaborare dati
per poter simulare comportamenti umani. Alcuni autori
di fantascienza, come in particolare Isaac Asimov, si
erano non solo posti il tema della descrizione di un
mondo abitato da robot (intendendo con la parola mac-
chine dotate di intelligenze artificiali in grado di interagire
con l’umano “come un essere umano”) ma dei problemi
“etici” del loro comportamento. Asimov definisce “tre
leggi” che pone alla base del grado di libertà concessa a
queste “macchine-intelligenti”. Nel racconto “Runa-
round”, pubblicato per la prima volta nel 1942, Asimov
pone dei paletti intorno ai quali ruoterà tutta la sua pro-
duzione letteraria e che diventeranno i pilastri del cele-
berrimo Ciclo della Fondazione e della serie di romanzi
dei Robot. Le leggi sono diventate così popolari che sono
state adottate anche in altre opere di fantascienza e sono
state influenti nello sviluppo dell’Intelligenza Artificiale
e della robotica. Secondo Asimov, un robot non può re-
care danno a un essere umano, né può permettere che, a
causa della propria inazione, un essere umano venga leso;
un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri
umani, a meno che tali ordini siano in conflitto con la
prima legge; un robot deve proteggere la propria esi-
stenza, fintanto che questa protezione non entri in con-
flitto con la prima o la seconda legge. Asimov
immaginava che tali “leggi” sarebbero state inglobate
nella stessa struttura della “mente positronica”, l’alter
ego della mente umana.
È del 1981 il “Rapporto sulla quinta generazione di com-
puter” prodotto dal M.I.T.I. (Ministero dell’Industria, del
Commercio e dell’Artigianato) giapponese che definì un

quadro di obiettivi per il progetto della quinta genera-
zione di computer giapponesi, che avrebbe dovuto svi-
luppare una nuova forma di Intelligenza Artificiale basata
sull’elaborazione del linguaggio naturale. Il progetto pre-
vedeva la realizzazione di macchine in grado di compren-
dere e produrre linguaggio naturale in modo simile agli
esseri umani, tecnologie come l’elaborazione del linguag-
gio naturale, la comprensione della conoscenza, il ragio-
namento e l’apprendimento automatico. Il rapporto
stabilì una serie di obiettivi specifici per il progetto della
quinta generazione di computer, tra cui la realizzazione
di una macchina capace di risolvere problemi complessi
come la diagnosi medica, la traduzione automatica e il ri-
conoscimento del parlato. Le indicazioni contenute nel
rapporto produssero un impatto significativo sulla ri-
cerca sull’Intelligenza Artificiale in tutto il mondo, sti-
molando la ricerca su temi come l’elaborazione del
linguaggio naturale, il ragionamento e l’apprendimento
automatico. Sebbene il progetto non produsse tutti gli
obiettivi stabiliti nel rapporto, rappresentò un’importante
spinta nella ricerca sull’Intelligenza Artificiale ed ebbe
un impatto duraturo sulla ricerca e lo sviluppo dell’in-
formatica non solo in Giappone ma nel mondo.

2 L’inteLLigenza artiFiciaLe neL nuovo
miLLennio
È nel nuovo millennio, però, che si produsse un’esplo-
sione dell’interesse e della ricerca in questo campo. Nel
2000, la AI era già in uso in molti settori, come la finanza,
la produzione, la medicina e la scienza. Uno dei maggiori
sviluppi dell’AI negli anni 2000 è stato l’avanzamento
delle tecniche di apprendimento automatico (Machine
Learning), che hanno permesso ai computer di appren-
dere da dati e di migliorare le loro prestazioni nel tempo.
Questo ha portato a una maggiore capacità dell’AI di ri-
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The Impact of Generative Artificial Intelligence: the news opened by GPT models.
The qualitative leap in the perception of the change taking place occurred with the release of OpenAI’s
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conoscere oggetti, immagini e linguaggio naturale. Que-
sta accelerazione di interesse e investimenti ha prodotto
forti avanzamenti nel campo del trattamento e della ela-
borazione del linguaggio naturale e nella robotica. Ciò
ha portato a una maggiore comprensione della lingua
parlata e scritta e alla creazione di robot sempre più avan-
zati, come i robot chirurgici. Nel controllo del linguaggio
naturale si sono sviluppate tecnologie come gli assistenti
virtuali (Siri di Apple e Alexa di Amazon, per fare gli
esempi più importanti in termini di diffusione), che
hanno rivoluzionato la relazione tra le persone e la tec-
nologia.

3 Le inteLLigenze artiFiciaLi generative
Il salto di qualità, però, si è determinato con l’inizio dello
sviluppo delle Intelligenze Artificiali cosiddette “genera-
tive”. Un’intelligenza artificiale generativa (Generative
Artificial Intelligence) è un tipo di algoritmo di Intelli-
genza Artificiale che utilizza tecniche di apprendimento
automatico per generare dati, immagini, suoni o testo in
modo autonomo, emulando il comportamento umano.
Questo tipo di IA è in grado di creare nuovi contenuti a
partire da dati di input o a partire da zero, senza la ne-
cessità di istruzioni specifiche. L’IA generativa utilizza
algoritmi di deep learning come le reti neurali generative
(GAN) o le reti neurali ricorrenti (RNN) per creare i pro-
pri contenuti. Ad esempio, una GAN può essere adde-
strata a generare immagini realistiche di volti umani a
partire da un insieme di dati di immagini di volti umani
esistenti. L’IA generativa rappresenta un’area di ricerca
in velocissima ed esponenziale evoluzione, con molte ap-
plicazioni e sviluppi potenziali in futuro. 
Come per molte tecnologie dell’informazione il loro svi-
luppo determina la messa in discussione di forme di re-
lazione all’interno della società e apre a scenari di utilizzo
che, spesso, si collocano al di fuori di norme e consue-
tudini. La potenza generativa di tali tecnologie, inoltre,
pone questioni inedite in tema di produzione di conte-
nuti falsi o pericolosi come immagini false o disinforma-
zione, e per questo è importante considerare
attentamente le implicazioni etiche e sociali dell’utilizzo
dell’IA generativa. Tuttavia, la potenza e la flessibilità nel-
l’applicazione di tali tecnologie sta producendo un’acce-
lerazione del loro utilizzo in quasi tutti i campi.

4 Le inteLLigenze artiFiciaLi generative
neLLa produzione
La data del 3 novembre 2022, però, segna un passaggio

di qualità nella diffusione di massa dell’uso e della con-
sapevolezza di cosa sia possibile fare con una Intelligenza
Artificiale Generativa. Quel giorno, infatti, la fondazione
OpenAI ha reso disponibile un’applicazione chat basata
sulla versione tre del suo GPT (Generative Pre-trained
Transformer) che era stato rilasciato nel giugno del 2020.
Nel marzo di quest’anno è stata rilasciata la GPT-4 che
si candida a moltiplicare la potenza produttiva di oltre
1000 volte rispetto alla sua versione precedente. 
Dal momento del rilascio di GPT-3 si sono moltiplicate
le applicazioni in grado di utilizzare tale soluzione per
produrre varie tipologie di servizi, dalla produzione di
testi a quella che genera immagini, video, suoni e musica.
Le applicazioni più immeditate delle Intelligenze Artifi-
ciali Generative possono essere utilizzate in diversi
campi, come l’arte, la musica, la moda, il cinema e il
gioco. Ad esempio, un’IA generativa potrebbe essere uti-
lizzata per creare musica originale a partire da dati musi-
cali esistenti, o per generare nuovi disegni di moda basati
sui modelli esistenti ma la loro applicazione si può ipo-
tizzare in moltissimi ambiti professionali e lavorativi. 
Le previsioni in ambito produttivo sono praticamente
infinite. I modelli cosiddetti di Industria 4.0, infatti, si
candidano a essere le strutture ove le tecnologie dell’In-
telligenza Artificiale Generativa saranno più pervasive in
tempi rapidissimi. Le aziende che già basano le loro atti-
vità sui cosiddetti Gemelli Digitali, le riproduzioni infor-
matiche del ciclo produttivo, del funzionamento delle
macchine, della loro manutenzione, dell’approvvigiona-
mento dei materiali e delle analisi di comportamenti del
mercato, beneficeranno in tempi rapidi del supporto di
soluzioni che si baseranno sulla potenza dei nuovi algo-
ritmi. I processi di automazione si doteranno di una “in-
telligenza aggiuntiva” che renderanno i cicli di
produzione in grado di essere gestiti in maniera dinamica
con una capacità predittiva ancora sconosciuta ai più. Le
analisi dei mercati, sia per gli andamenti della disponibi-
lità dei materiali, la gestione della catena di distribuzione,
le diverse attività logistiche delle catene di aziende coin-
volte (Supply Chain) renderà l’obiettivo di controllare le
prestazioni e miglioramento dell’efficienza molto più
performante, sia per quanto riguarda le condizioni a valle
nel processo di allocazione della produzione, dal marke-
ting di nuova generazione al rapporto con la clientela
sempre più diretto, trasformerà sempre di più l’azienda
in una direzione d’orchestra di flussi informativi da gestire
in termini istantanei. Inoltre, molte delle professionalità
esterne che necessitano al ciclo. L’arrivo delle Intelli-
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genze Artificiali Generative può avere un impatto signi-
ficativo sulle PMI in svariati modi. In primo luogo, sul
miglioramento dell’efficienza e della produttività, con-
sentendo di generare nuove idee, creare prototipi, testare
prodotti e automatizzare processi aziendali, riducendo
così il tempo e i costi necessari per tali attività, a costi
enormemente contenuti rispetto al passato. Il loro im-
piego consente di aumentare la personalizzazione del
prodotto in base alle esigenze specifiche dei clienti, mi-
gliorando la loro esperienza e la fedeltà. Inoltre, sul piano
della competitività, le PMI che adottano le Intelligenze
Artificiali Generative possono acquisire un vantaggio
competitivo sui loro concorrenti, creando prodotti mi-
gliori e più innovativi, che possono essere sviluppati e
commercializzati più rapidamente. Ciò rende più facile
sviluppare nuovi mercati attraverso la creazione di nuovi
prodotti e servizi che non esistevano in precedenza. In-
fine, il settore della Ricerca e Sviluppo può essere facili-
tato nel condurre ricerche più avanzate e complesse,
migliorando la qualità dei loro prodotti e dei loro servizi.
In generale, quindi, l’adozione delle GAN può aiutare le
PMI a diventare più competitive e innovative, miglio-
rando l’efficienza, la produttività e la qualità dei loro pro-
dotti e servizi. Tuttavia, l’implementazione di tali
tecnologie richiede un investimento significativo in ter-
mini di tempo e di risorse, così come la formazione del
personale per utilizzarle correttamente.
Ovviamente la potenza generativa di queste tecnologie
pone questioni centrali in alcuni asset nazionali basati
proprio sulla capacità creativa del nostro Paese, dei suoi
artigiani, della sua particolare struttura produttiva basata
sulle PMI. La peculiarità del nostro Paese, penso a settori
come la moda, l’arte, la meccanica di precisone, la mec-
catronica e così via, apre una riflessione su ciò che le tec-
nologie dell’Intelligenza Artificiale Generativa possono
produrre in termini di trasformazione del mercato a li-
vello mondiale. 
Il tema dei diritti sulla creazione di una immagine, di un
suono, di un contenuto, di un progetto, basati sui risultati
di una intelligenza artificiale generativa è già affrontato
in alcuni tribunali e le soluzioni che si avanzano riguar-
dano l’impossibilità di rivendicare un diritto su tali “pro-
dotti” ma non pongono (e forse non possono
tecnicamente) possibilità di intervento sull’imitazione. Le
aziende che basano la loro ricchezza sulla capacità crea-
tiva dovrebbero iniziare a mettere a tema il problema.

5 Le inteLLigenze artiFiciaLi generative
e iL Lavoro
Ultimo e non ultimo è il tema dell’impatto sul “Lavoro”.
È dei giorni scorsi la pubblicazione di una ricerca ame-
ricana sull’impatto delle tecnologie di Intelligenza Arti-
ficiale Generative sui lavori. I risultati sono molto seri e
da valutare con attenzione.
Lo studio -  condotto dalla stessa OpenAI con il sup-
porto di OpenResearch e dell’University of  Pennsylva-
nia1 - indaga sulle potenziali implicazioni dei modelli
Generative Pre-trained Transformer (GPT) e delle rela-
tive tecnologie sul mercato del lavoro statunitense. La ri-
cerca si sofferma a valutare le occupazioni in base
all’impatto che potranno avere dalle capacità potenziali
di GPT, incorporando sia l’esperienza umana che le clas-
sificazioni da GPT-4. I risultati indicano che circa l’80%
della forza lavoro statunitense potrebbe avere almeno il
10% delle proprie attività lavorative interessate dall’in-
troduzione dei GPT, mentre circa il 19% dei lavoratori
potrebbe vedere almeno il 50% delle proprie attività in-
teressate. L’influenza, inoltre, si estende a tutti i livelli sa-
lariali, con posti di lavoro a reddito più elevato
potenzialmente esposti a un maggiore interessamento.
In particolare, l’impatto non è limitato alle industrie con
una crescita della produttività recente più elevata. Lo stu-
dio, infatti, conclude che i trasformatori generativi pre-
addestrati presentano le caratteristiche delle tecnologie
generiche (General Purpose Technology), come fu per
l’elettricità, e  suggerisce come questi modelli potrebbero
avere notevoli implicazioni economiche, sociali e politi-
che.
Le trasformazioni in atto, quindi, non si affrontano con
“aggiustamenti” ma necessitano di un salto di qualità a
partire dalla consapevolezza dei decisori dalle istituzioni
alle aziende. Quello che si sta generando, infatti, non è
una semplice “evoluzione” del vecchio quadro ma una
soluzione di continuità che necessita di scelte immediate
e radicali. La modifica del lavoro (e il suo apporto nel
ciclo produttivo), infatti, non riguarda solo il “semplice”
tema dei livelli occupazionali, la preoccupazione “quan-
titativa” di cui la politica si è, più o meno, occupata fino
ad oggi ma riguarda la stessa geografia e forma del la-
voro, praticamente in tutti gli ambiti e forme. Una tra-
sformazione del genere pone questioni anche
relativamente alla stessa tenuta del modello di Welfare e,
in fondo, della stessa tenuta del modello democratico.
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Quando si parla di mercato del lavoro e delle proble-
matiche italiane di incontro tra domanda e offerta di
lavoro, si ha sovente un approccio d’indagine fram-
mentato e a compartimenti stagni.
La complessità della società di oggi ci dovrebbero spin-
gere, invece, a guardare l’istituzione del mercato del la-
voro in maniera organica analizzando i diversi profili
che interessano la domanda di lavoro e quelli che inte-
ressano l’offerta di lavoro.
Inoltre, non si può però parlare dell’offerta di lavoro
se non ci si occupa della filiera che porta a generare il
capitale umano in un Paese e quindi della filiera for-
mativa e delle esperienze di vita.
Sappiamo che il nostro mercato del lavoro è fragile, in
termini di qualità del lavoro e di quantità (part time in-
volontario, lavoro povero e sommerso). Inoltre, è noto
come in maniera trasversale a tutti i settori si registrino
i tre grandi divari che ci trasciniamo da decenni: quello
generazionale anzitutto, che si manifesta con un tar-
divo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro e con
un alto tasso di disoccupazione giovanile. Persiste il
gap di genere che nasconde un’ampia forbice nei trat-
tamenti salariali tra uomo e donna. Infine, forse il più
antico, c’è il divario geografico, che non riusciamo a
superare una volta per tutte. 
Innanzi tutto, alcuni dati sul nostro mercato del lavoro
che continua a registrare i classici divari geografici (nord
sud), di genere e generazionali, pur in un contesto di
crescita dell’occupazione con un tasso a gennaio 2023
del 60,8 della popolazione in età di lavoro (15-64 anni).
Il tasso di occupazione maschile è pari al 69,7% contro
il 51,9 % del tasso femminile. Il tasso di occupazione è
pari al 69% al Nord contro il 47,1% al sud. Il tasso di
disoccupazione giovanile (25-34 anni) è dell’11% a li-
vello nazionale, mentre è del 21% nel Mezzogiorno.

Rispetto a un anno fa abbiamo meno disoccupati e
meno inattivi (Istat, 2.3.2023). Comunque si tratta del
più basso tasso di occupazione in Europa, che registra
un tasso medio EU27 del 71% (Fig. 1). Ricordiamo
inoltre che raggiungere il 78% di tasso di occupazione
è uno dei tre target fissati dall’UE per il 2030.
L’anomalia italiana è data altresì dal fatto che al basso
tasso di occupazione e all’alto tasso di disoccupazione
(8%) e inattivi (33,9%), si deve aggiungere il fenomeno
mensilmente denunciato dal bollettino del sistema in-
formativo Excelsior (Unioncamere-Anpal), del mi-
smatch che ci dimostra come nonostante cresca il
numero dei lavoratori ricercati dalle imprese, al con-
tempo cresce la difficoltà di reperimento da parte delle
stesse. A febbraio 2023 la percentuale di assunzioni ir-
realizzabili principalmente per la mancanza di candidati
è pari al 46,2% (un anno prima era al 40,8%). Il dato
cela peraltro una vertiginosa polarizzazione tra gli Spe-
cialisti nelle scienze della vita (80,7%) e le Professioni quali-
ficate nei servizi di sicurezza, vigilanza e custodia introvabili
nel 19,3% dei casi. 
È in questo quadro che si colloca la crisi di “produ-
zione di capitale umano” che riteniamo connessa alla
crisi del nostro sistema formativo.
Nella filiera della formazione del capitale umano è pos-
sibile vedere alcuni nodi che è giusto tenere in consi-
derazione: la crisi demografica, l’abbandono scolastico,
la bassa percentuale di laureati e la ingessata qualità dei
percorsi formativi.
La crisi demografica sta comprimendo la fascia attiva
della popolazione, soprattutto quella della classe 25-35
anni. Quando vediamo i tassi di occupazione aumen-
tare rispetto a un anno base, dobbiamo preoccuparci
sempre più di guardare i dati in valore assoluto rispetto
alla popolazione in età di lavoro.
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aLcuni dati suLL’oFFerta di Lavoro e
La saLute deL nostro “capitaLe
umano”
I giovani italiani poi permangono di più nella famiglia
di origine. L’età di uscita dalla famiglia in Italia è in
media 29,9 anni. In Europa è 26, in Francia e Germa-
nia 23,6 in Svezia 19. Va sottolineato che i Paesi con
una età di uscita più alta sono anche quelli che presen-
tano tassi di occupazione giovanili più bassi. Cioè,
quelli dove i giovani hanno più difficoltà a costruirsi
percorsi di vita indipendenti, come emerge dai dati Eu-
rostat. 
Il numero degli stranieri residenti in Italia si è stabiliz-
zato intorno ai 5 milioni di persone, per l’esattezza
5.030.716 nel 2022.
Gli occupati stranieri sono 2,3 milioni, il 10% del to-
tale degli occupati. Il tasso di occupazione è al 57,8%
(58,3% quello degli italiani), la disoccupazione al
14,4% (9% tra gli italiani), l’inattività al 32,4% (35,9%),
ma gli indicatori peggiorano sensibilmente se si fa ri-
ferimento solo alle donne.  Il contributo è minimo ri-
spetto al potenziale e rispetto ai fabbisogni dell’Italia,
probabilmente a causa della mancanza di una politica
migratoria adeguata.
Nonostante l’apporto degli immigrati, tra l’inizio e la
fine del ventennio passato i minori di 15 anni sono di-
minuiti di quasi 500.000 unità e la popolazione 15-64
anni di poco meno di 600.000 persone, con una forte
contrazione dei giovani adulti (15-39 anni) pari a 4,2
milioni in meno. La popolazione di 40-64 anni è au-
mentata di 3,6 milioni di persone, per effetto dell’in-
gresso in questo gruppo delle generazioni numerose
dei baby boomer. Secondo le previsioni Istat nei pros-
simi trent’anni, la popolazione di 15-64 anni scende-
rebbe dal 63,6% (37,7 milioni) al 53,4% (28,9 milioni)
in base allo scenario mediano, con una forchetta po-
tenziale compresa tra il 52% e il 54,8%. Abbiamo e
avremo quantitativamente meno forza lavoro, soprat-
tutto giovane. 
Sempre a proposito di restrizioni quantitative non si
può non citare il fenomeno dell’emigrazione dei gio-
vani, cosiddetta “fuga dei cervelli”, un fenomeno exit
only, in quanto l’Italia non è capace di attrarre intelli-
genze straniere.
Nel decennio 2012-2021 è espatriato dall’Italia oltre 1
milione di residenti, di cui circa un quarto in possesso
della laurea. Sono circa 337mila i giovani espatriati di
25-34 anni, di essi oltre 120 mila al momento della par-

tenza erano in possesso della laurea. D’altro canto, i
rimpatri di giovani della stessa fascia d’età sono circa
94mila nell’intero periodo 2012-2021, di cui oltre
41mila in possesso della laurea: la differenza tra i rim-
patri e gli espatri dei giovani laureati è costantemente
negativa e restituisce una perdita complessiva per l’in-
tero periodo di oltre 79mila giovani laureati.

Ma il problema, come anticipato, non è solo di carat-
tere demografico e migratorio, cioè quantitativo.
In Italia, nel 2021 la quota di 18-24enni con al più un
titolo secondario inferiore e non più inseriti in un per-
corso di istruzione o formazione è stimata al 12,7%
(517mila giovani). Nonostante l’Italia abbia segnato
notevoli progressi sul fronte degli abbandoni scolastici,
la quota di ELET (early leavers from education and
training) resta tra le più alte dell’Ue (media UE 9,7%),
inferiore solo a Spagna (13,3%) e Romania (15,3%).
Scende al 7,8% in Francia e all’11,8% in Germania.
Abbandonano la scuola più i ragazzi (14,8%) delle ra-
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gazze (10,5%). Insistono inoltre gli annosi divari terri-
toriali: nel 2021, l’abbandono degli studi prima del
completamento del sistema secondario superiore o
della formazione professionale riguarda il 16,6% dei
18-24enni nel Mezzogiorno, il 10,7% al Nord e il 9,8%
nel Centro.
L’abbandono scolastico è anche implicito, per cui pur
se assolto l’obbligo scolastico, gli studenti non raggiun-
gono nemmeno lontanamente i livelli di competenza
che ci si dovrebbe aspettare dopo tredici anni di scuola.
Impliciti ed espliciti formano i dispersi totali. Secondo
l’istituto INVALSI nel Centro-nord la quota dei di-
spersi totali oscilla tra il 15 e il 20%, ma in molte re-
gioni del Mezzogiorno i dispersi totali sono più del
25%, fino a raggiungere il 31,9% in Campania, il 33,1%
in Calabria e il 37% in Sicilia e 37,4% in Sardegna.
Il bacino di potenziali giovani lavoratori si riduce an-
cora di più se guardiamo al tasso di laureati in Italia.
Siamo penultimi nella classifica Ue27 con il 27,50% a
fronte di una media Ue superiore al 40%.
Secondo l’Istat nel 2020, il 24,9% del totale dei laureati
25-34enni, ha una laurea nelle aree disciplinari scienti-
fiche e tecnologiche; le cosiddette lauree STEM. Il di-
vario di genere è molto importante, se si considera che
la quota sale al 36,8% tra gli uomini (oltre un laureato
su tre) e scende al 17,0% tra le donne (una laureata su
sei). La quota di laureati in discipline STEM è simile
nel Centro e nel Mezzogiorno (23,7% e 23,0%, rispet-
tivamente), mentre è più elevata (26,6%) nel Nord. 
L’Istat ci ricorda la correlazione tra livello di istruzione
e ritorno occupazionale. Nel 2021, cresce ulterior-
mente il già marcato “premio” occupazionale del-

l’istruzione (l’aumento della probabilità di essere oc-
cupati al crescere del titolo di studio conseguito). Il
tasso di occupazione di quanti hanno conseguito un
titolo secondario superiore è, infatti, 18,9 punti più alto
rispetto a coloro che hanno un titolo secondario infe-
riore (70,3% contro 51,4%). Inoltre, il tasso di occu-
pazione di chi può vantare un titolo terziario supera di
11,8 punti quello dei diplomati (82,1% e 70,3%). No-
nostante ciò, nel nostro Paese le opportunità occupa-
zionali sono decisamente più basse di quelle medie
europee anche per i laureati: la differenza rispetto alla
media dell’Ue27 supera i quattro punti.
Il possesso di competenze adeguate rappresenta come
non mai un elemento decisivo per cogliere le oppor-
tunità e le nuove sfide offerte dalla transizione verde e
digitale che se non affrontate, rischiano di accelerare
l’obsolescenza delle conoscenze e competenze acqui-
site. Certo, questi temi non riguardano solo chi lavora
dalle Alpi in giù. Attualmente oltre tre quarti delle im-
prese dell’UE stanno, infatti, incontrando notevoli dif-
ficoltà a trovare lavoratori qualificati e i dati Eurostat
più recenti indicano che solo il 37% degli adulti euro-
pei ha l’abitudine di seguire corsi di formazione. Inol-
tre, 4 cittadini su 10 (1 lavoratore su 3) non
dispongono delle competenze digitali di base e già nel
2021, in ben 28 attività produttive (dall’edilizia all’assi-
stenza sanitaria, dall’ingegneria all’informatica) si regi-
stravano carenze in termine di competenze.
E a proposito della povertà qualitativa delle compe-
tenze ricordiamo i dati Piaac (Programme for the In-
ternational Assessment of  Adult Competencies)
dell’Ocse. Il punteggio medio di literacy in Italia è di
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Fig. 1 - employment rate by sex and country, 2021 (in % of the total population aged 20-64) 
Source eurostat (online data code: ifsi_emp_a)
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250 contro una media OCSE di 273, mentre il punteg-
gio ottenuto nella numeracy è 247 contro una media
OCSE di 269. Se però si analizzano i dati suddivisi ri-
spetto alle aree geografiche del nostro Paese, si otten-
gono risultati che evidenziano un forte divario
territoriale.
Uno spreco di capitale umano è dato da fenomeni di
overskilling, dato da persone con competenze supe-
riori a quelle richieste dal lavoro che svolgono, e di un-
derskilling, dato al contrario da persone con
competenze minori rispetto a quelle richieste dalla po-
sizione lavorativa ricoperta.
Da parte delle istituzioni, è urgente una maggiore con-
sapevolezza sulla crisi del capitale umano in Italia.
I colli di bottiglia, rappresentati dai dati riportati, ci re-
stituiscono un mercato del lavoro che potremmo de-
finire a dir poco fragile. In più, i recenti rapporti
dell’Adepp (Associazione delle casse dei liberi profes-
sionisti) e di Confprofessioni sui professionisti confer-
mano che questo restringimento quantitativo sta
toccando anche il mondo del lavoro autonomo, con
numeri crescenti di invecchiamento attivo. Età elevata
che non può non incidere sul tasso di innovazione e
quindi di produttività del nostro Paese.
La qualità del capitale umano e le ricadute negative che

scaturiscono dalla sua scarsità quantitativa e qualitativa
in un’economia avanzata come quella italiana, sono tal-
mente sentite e attuali che Il 2023 è stato individuato
dalla Commissione UE come l’anno europeo delle
competenze. Non bastano i titoli di studio spesso
vuoti, che generano aspettative difficili da soddisfare e
irrigidiscono l’offerta di lavoro. Occorre mettere al
centro le competenze, investendo nella formazione mi-
rata, ma per l’Italia le sfide sono maggiori. Quindi lotta
all’abbandono scolastico, investimento sulla qualità dei
docenti, sostegni alle famiglie che non riescono a man-
dare i figli a scuola, rafforzamento degli ITS, aumento
della percentuale dei laureati soprattutto in compe-
tenze Stem, responsabilizzazione dei corpi intermedi
e dei datori di lavoro nella formazione continua e nei
processi di upskilling e reskilling. Senza esagerare, serve
una lotta senza frontiere per il rafforzamento del ca-
pitale umano.
Il PNRR e le sue missioni orientate sull’innovazione
del Paese potrebbero non bastare senza un nuovo pa-
radigma culturale degli amministratori pubblici, che
consideri il capitale umano una risorsa preziosa che
non possiamo sprecare e che dobbiamo puntare ad ac-
crescere.
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Fig. 2 - early leavers from education and training, 2021
(% of population aged 18-24) - ec.europa.eu/eurostat

Fig. 2 - population aged 25-34 with tertiary educational
attainment (iScED 5-8), 2021 - ec.europa.eu/eurostat
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Così il testo elaborato dal Gruppo di lavoro del “Forum
per la finanza sostenibile” dà la definizione di investi-
mento sostenibile e responsabile.
Su questo tema, infatti, ci si sta interrogando sempre di
più sull’effettiva necessità di una modifica al classico
modo di concepire l’economia per arrivare a un nuovo
mondo finanziario che integri la ricerca del profitto con
l’esigenza di garantirlo nel lungo periodo attraverso
opere e investimenti che siano sostenibili ed eco-com-
patibili.
Parlando di sviluppo, il principio guida nelle scelte azien-
dali non può che essere la sostenibilità. 
Senza il rispetto per il pianeta, per le sue risorse (limitate)
e per le generazioni che verranno non è infatti possibile
immaginare un domani sostenibile. In questo scenario,
anche le imprese sono chiamate a fare la loro parte e ad
adottare comportamenti aziendali responsabili e soste-
nibili, in linea con i principi ESG.
La sensibilità in questo senso sta, infatti, di anno in anno,
crescendo e la sostenibilità aziendale sta diventando sem-
pre di più un tema impossibile da ignorare. 
Del resto, la strada è tracciata dall’Agenda 2030 e dai 17
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs). Le aziende, as-
sieme a Stati, governi e cittadini, sono chiamate a fare la
propria parte. Il PNRR stesso va in questa direzione: alla
rivoluzione verde e transizione ecologica sono stati infatti
devoluti 59,47 miliardi (il 37% dei fondi totali).
Per sostenibilità aziendale si intende un approccio che
mira alla soddisfazione dei bisogni delle generazioni di
oggi senza compromettere la possibilità delle generazioni
future.
La sostenibilità è una vision che mette al centro le azioni,
i comportamenti e le scelte di sviluppo focalizzate non
solo sui problemi a breve termine ma anche, e soprat-
tutto, su quelli a lungo termine. L’oggi e il domani sono
legati in modo indissolubile.
Con essa si intende l’impegno concreto di un’azienda nel
dar vita a un modello di business che non solo permetta
il sostentamento dell’impresa a lungo termine, ma che

sia anche attento all’ambiente, al benessere sociale e a
una governance equa e lungimirante.
Un concetto che trova il proprio culmine nell’espres-
sione Responsabilità Sociale d’Impresa (o Corporate So-
cial Responsibility, CSR), introdotta dalla Commissione
UE nel Libro Verde del 2001, nel quale la CSR viene de-
finita come “l’integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali
ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni commerciali e nei
loro rapporti con le parti interessate”. 
Sono sostenibili le aziende che hanno fatto propria que-
sta visione dello sviluppo con azioni e progetti che si
concentrano per creare ora soluzioni concrete per il fu-
turo tenendo in considerazione i succitati parametri ESG
(Environmental, Social and Governance); per sostenibi-
lità aziendale, infatti, non si intende solo lo sforzo per
salvaguardare l’ambiente ma anche la capacità di operare
considerando altre variabili quali il contesto sociale in cui
si opera e le persone che lavorano nell’impresa.
Pertanto sono sostenibili quelle aziende che riescono a
raggiungere e integrare nel proprio modello di business
le seguenti dimensioni di sostenibilità:
Ambientale - basata sui criteri Environmental - ovvero
il modo con cui un’azienda contribuisce alle sfide am-
bientali e al contrasto del cambiamento climatico (per es.
riduzione emissioni inquinanti, utilizzo energie rinnova-
bili, smaltimento dei rifiuti, …);
Sociale - basata sui criteri Social – realizzata garantendo
giustizia e uguaglianza nel trattamento dei dipendenti,
bandendo ogni forma di discriminazione, creando le
condizioni di sicurezza sul posto di lavoro e installando
un senso di appartenenza in chi lavora;
Economica - basata sui criteri Governance – realizzata
producendo valore per la collettività, per l’organizza-
zione e per tutti gli stakeholder interessati alla relativa at-
tività ovvero agendo con l’obiettivo di produrre profitti
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“L’investimento sostenibile e responsabile mira
a creare valore per l’investitore e per la società
nel suo complesso attraverso una strategia
d’investimento orientata al medio-lungo pe-
riodo che, nella valutazione di imprese e isti-
tuzioni, integra l’analisi finanziaria con
quella ambientale”

Guido D’Amico
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in modo equo (per es. politica dei prezzi equa, utilizzo
di materie prime certificate e del territorio, investimenti
innovativi,  ….).
La sostenibilità è sempre più considerata un fattore stra-
tegico dal mondo imprenditoriale oltre ad essere un im-
portante elemento valoriale e reputazionale.
Infatti, dimostrare di essere un’azienda orientata alla so-
stenibilità significa anche aver accesso a finanziamenti
pubblici agevolati e dedicati, oltre ad avere una maggiore
probabilità di ottenere investimenti privati.
Sono di fatto sempre più numerosi i fondi di investi-
mento che concentrano i propri investimenti sulle im-
prese attente ai criteri ESG; non solo, ma nel tempo è
cresciuto anche il numero dei consumatori attenti all’am-
biente e che nelle loro scelte di acquisto privilegiano
aziende, prodotti e servizi che sposano la loro filosofia
green. 
Per incentivare l’attenzione alla sostenibilità, il legislatore
ha previsto l’obbligo per alcune specifiche aziende di re-
digere la dichiarazione non finanziaria, in cui vengono
elencate e misurate le azioni messe in atto per una cre-
scita sostenibile e in accordo con i criteri ESG, ma anche
le imprese che non sono obbligate a pubblicare la rendi-

contazione non finanziaria hanno tutto l’interesse a co-
municare il proprio impegno per uno sviluppo sosteni-
bile attraverso la diffusione volontaria di un bilancio di
sostenibilità. 
Rispettare i criteri ESG, infatti, per un’azienda non vuole
soltanto dire fare la propria parte per uno sviluppo so-
stenibile, ma anche attrarre investitori e accedere a finan-
ziamenti agevolati (come succitato), a tutto vantaggio
della possibilità di crescita e sviluppo dell’azienda stessa. 
Ecco perché rendicontare, misurare e comunicare questo
impegno diventa un tema di grande attualità.
Sulla base di quanto innanzi esposto le imprese e il
mondo della finanza stanno chiedendo alle Istituzioni di
accelerare la transizione dell’Italia alla sostenibilità in que-
stione attuando gli interventi necessari per creare un con-
testo idoneo allo sviluppo sostenibile, per accelerare il
decoupling tra crescita economica e pressione ambien-
tale, per affrontare la dimensione sociale della transizione
ecologica del sistema produttivo, per favorire lo sviluppo
dei territori e la loro resilienza e per promuovere un mo-
dello economico orientato allo sviluppo sostenibile.
Tale impegno sia del sistema produttivo che di quello fi-
nanziario è in linea con quanto auspicato dagli italiani
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che, secondo una recente indagine di Eumentra è così
percentualmente indicabile:
• il 72% ritiene che le imprese dovrebbero occuparsi se-

riamente di sostenibilità;
• il 67% ritiene giusto che le imprese, di qualsiasi dimen-

sione (ma soprattutto le grandi) tengano conto degli
obiettivi di sviluppo sostenibile anche se ciò dovesse
significare un aumento dei prezzi dei prodotti e/o dei
servizi.

In termini di percezione dell’impegno su questi temi, i
settori più apprezzati sono quelli alimentare, automobi-
listico, farmaceutico, della grande distribuzione e dei
mezzi d’informazione mentre i settori bancario, energe-
tico e delle imprese di telefonia sono considerati meno
impegnati.
Alla luce di quanto detto, non sorprende che sempre più
imprese, anche se non obbligate, adottino piani indu-
striali che prevedano azioni e obiettivi che tengano conto
dei criteri ESG. Del resto, oggi per un’azienda essere so-
stenibile vuole anche dire essere più competitiva nel
medio-lungo periodo.
In Italia sono sempre più numerose le aziende che deci-

dono di integrare i criteri ESG nel proprio modello di
business, anche se molto resta ancora da fare: il report
EY “Seize the Change Futuri Sostenibili”, condotto su
un campione di oltre 300 aziende italiane appartenenti a
diversi settori, ha messo in evidenza come il 69% delle
imprese interpellate abbia sviluppato negli ultimi anni
un piano di sostenibilità aziendale e nel 44% dei casi (il
6% in più rispetto al 2019) fissato un vero e proprio
piano strategico con obiettivi quantitativi. Solo il 35%
delle aziende ha però definito le tempistiche per il rag-
giungimento degli obiettivi. Delle imprese che ancora
non hanno un piano di sostenibilità, il 15% dichiara di
prevederne lo sviluppo in futuro.
Indicativo in tal senso è l’esempio della Pirelli che al pro-
prio interno ha una struttura tecnica dedicata alla soste-
nibilità rivolta all’attenzione sia delle persone che
dell’ambiente: alle persone in termini di sicurezza come
priorità assoluta e all’ambiente non vuol dire solo ecolo-
gia ma anche all’ambiente intorno ai propri stabilimenti
dove l’azienda in questione è impegnata nella crescita
delle rispettive comunità investendo insieme a loro per
ospedali o centri di assistenza, scuole e centri sportivi.

292023 • N. 45

MF_45_3-2023_Layout 1  02/05/23  11.14  Pagina 29



MicrofiNaNza30

INTERVENTI E OPINIONI

La generazione z 
protagonista deL terzo

congresso Future respect
FRANCESCO TAMBURELLA

Coordinatore ConsumerLab, e componente del Forum per lo Sviluppo Sostenibile
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La generazione Z1 protagonista del Terzo Congresso Future Respect – Imprese sostenibili, pratiche e confronto,
in programma dal 4 al 6 maggio 2023 a Roma, presso lo Stadio di Domiziano a piazza Navona. Il tema di fondo è
mettere a confronto le imprese tra loro per fornire idee concrete sul futuro dei giovani, dalle opportunità
di lavoro alle esperienze che occorre conquistare.
Sostenibilità, innovazione tecnologica e sociale sono le tematiche da individuare presso le Imprese che garantiscono
la futura occupazione.
Saranno proprio esponenti della generazione Z a interrogare le Imprese per capire meglio come prepararsi
e proporsi nella conquista di un futuro adeguato alla aspettative generate dall’impegno nello studio e al sacrificio in
esperienza sfidanti.
Il Congresso, che ha ottenuto il patrocinio del Ministero dell’Ambiente e delle Sicurezza Energetica, mette a sistema
i successi delle precedenti edizioni consolidando lo scambio di esperienze, l’interazione sui trend, la promozione di
networking e la sensibilizzazione del mercato in generale e dei Cittadini Consumatori in particolare. Risponde con
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ottimismo all’esigenza di orientarsi nella comples-
sità del momento per innovare il modo di pro-
durre e consumare, lavorare e governare.
Il Congresso mette insieme i campioni della ripresa per
promuovere nuove opportunità nel senso dell’open in-
novation, per dare risposte e cercare soluzioni con cui
affrontare il futuro incerto e fragile.
Affermare la cultura della Sostenibilità significa intra-
prendere un percorso pragmatico, un confronto di
idee, meno slogan e parole di circostanza, più fatti e
misurazione d’impatti finalizzati a competitività, coe-
sione ed equità sociale. Più professionalità ed esperti
qualificati.
Partecipano le Imprese che, con coraggio e lungimi-
ranza, nonostante le contingenti tensioni economiche,
hanno mantenuto e sviluppato l’impegno per l’evolu-
zione sostenibile.
Esponenti del Terzo Settore partecipano per appor-
tare, dalla realtà sociale, un contributo di valori mirati
a scelte puntuali e identitarie capaci di evidenziare ri-
sultati tangibili.
È confermata anche la partecipazione delle principali
Associazioni dei Consumatori e di Comitas per le PMI.
Offrono il loro contributo anche Istituzioni ed Esperti
del sistema produttivo.
Tre gli obiettivi di fondo:
• Innovare affinché il Made in Italy sia caratterizzato

strutturalmente da attività produttive sostenibili.
• Individuare quali spazi si aprono nel mercato non

solo per chi vuole un lavoro stabile ma anche per
mettersi in proprio avviando una startup.

• Rendere pubblica un’analisi sulla realtà del mercato
per evidenziare con dati certi come favorire la com-
petitività e la formazione degli skill necessari.

Tema generale è la presa di posizione per cui non è
ancora ben chiaro che la trasformazione sosteni-
bile è la madre di tutte le riforme, perché è con-
veniente, inducendo innovazione produttiva e
gestionale, favorendo la reputazione. Eppure è già
chiaro alla maggioranza delle Imprese che il modello
di ogni business va svecchiato, che deve adattarsi tanto
all’innovazione tecnologica galoppante, quanto alle evi-
denze geopolitiche e alla socializzazione del mercato,
intesa come nuovo equilibrio dei valori umani che in-
fluenzano concretamente le relazioni intersettoriali.
Da questo tema generale nascono la maggiori op-
portunità di impegno lavorativo e professionale.

Uno degli spazi da occupare per lavorare nel futuro è
appunto quello della trasformazione sostenibile, am-
bientale, sociale e gestionale.
La maggior parte delle Imprese non ritiene an-
cora conveniente, o solo necessario, avviare una
evoluzione sostenibile in quanto valuta un costo
che non porta ricavi, in particolare nel breve periodo,
una complicazione organizzativa non opportunamente
e adeguatamente alleggerita dagli adempimenti buro-
cratici e/o da incentivi. 
Non poche Imprese che redigono un Reporting di So-
stenibilità lo fanno per emulazione, anche per stare alla
moda. 
Nonostante le diverse crisi l’economia italiana ha retto,
smentendo le molteplici previsioni preoccupate, anche
catastrofiche. Le stesse crisi, invece, hanno influito
sugli impegni per la trasformazione sostenibile dei
modi di produrre, consumare, lavorare e governare
che, di contro, hanno subito un rallentamento.
Non si tratta di sfiducia, vista la crescita al rialzo con
l’inflazione e lo spread al ribasso, che hanno reso il mo-
tore economico in forma e meno vulnerabile di altri.
Il debito rispetto al PIL è anche sceso, la spesa per con-
sumi di beni e servizi è cresciuta, così come gli inve-
stimenti fissi lordi e l’export. Con le auspicate riforme
avremo ancora più spinta, ricordando che l’effetto
PNRR può valere diversi punti di PIL. Si tratta invece
di prudenza, basata sulla convinzione ancora incerta
sul valore concreto della trasformazione sostenibile in
tempi brevi. 
In sintesi, rispetto alla Tesi Congressuale 2022, rile-
viamo informazioni significative per documentare il
rallentamento, in alcuni casi la stagnazione, del
mercato nei riguardi della trasformazione soste-
nibile:
Sono solo 125 i Bilanci in più pubblicati nel 2022 ri-
spetto al 2021 quando erano stati “rintracciati” 1.381
Bilanci di Sostenibilità (da un campo di 25.000 Imprese
con più di 50 dipendenti)
La pubblicità impostata sul tema della Sostenibilità è
crollata del 75%, questa è una buona notizia visto che
risultava una “comunicazione fuorviante, senza presa,
perché non ha riscontro in maniera concreta e dimo-
strata: gli impatti sono perlopiù autoreferenziali. È
piuttosto diffusa la fallacia che confonde le idee. In-
somma informazione che non fa bene e non aiuta”.
• È rimasta stabile la “minoranza dei Cittadini Consu-

matori che può vantare cognizioni sufficientemente
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chiare sugli Obiettivi di Sviluppo Sostenibili: la mag-
gioranza di questa minoranza riduce la Sostenibilità
all’ambiente e considera l’inquinamento, il clima e lo
stato idrogeologico i rischi prevalenti”.

• Sempre sul fronte Cittadini Consumatori non si
sblocca lo scetticismo “sul reale impegno delle Im-
prese per la trasformazione sostenibile: circa due
terzi vorrebbe che lo fossero, maturando l’idea che
le scelte di acquisto nel tempo saranno fortemente
influenzate dalla valutazione
dei loro impatti sulla
società. Sempre la
maggioranza dei Cit-
tadini Consumatori
non ritiene sincera e
trasparente la comuni-
cazione delle Imprese e
la relazione che intrat-
tengono con il servi-
zio clienti”.

In pratica i Bilanci di
Sostenibilità, in gene-

rale, e le comunicazioni sulle attività riconducibili alla
implementazione dei criteri ESG, in particolare, non
sono accessibili al pubblico, perché prolisse, fumose,
complesse; i Cittadini Consumatori non conoscono
e non leggono i Bilanci di Sostenibilità e non pos-
sono partecipare a una condivisione; senza questa
partecipazione attiva la cultura della Sostenibilità non
potrà mai affermarsi.
A parte i media specializzati la comunicazione sui temi

ESG è normalmente conseguente a fatti
di cronaca e non approfondisce in
maniera coinvolgente l’attenzione
del pubblico. Manca l’interesse ad

ampliare le occasioni di conoscenza
e approfondimento.
In definitiva, il numero delle
Imprese che presentano un

Reporting di Sostenibi-
lità:
• è inadeguato per
attivare con efficacia
la promozione della
cultura della Sosteni-
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bilità;
• è insufficiente per quantità e coinvolgimento
popolare;

• è arretrato rispetto alla prossime esigenze da
soddisfare in linea con la CSRD europea;

• non è in grado di garantire la qualificazione del
Made in Italy secondo criteri di certificazione.

Le urgenti trasformazioni previste dal CSRD - COR-
PORATE SUSTAINABILITY REPORTING DI-
RECTIVE EU in vigore dal 2024 complicano
ulteriormente le cose.
Il vero problema che ostacola l’organizzazione di
un modello di business sostenibile e socialmente
responsabile è la complessità delle tematiche e
degli adempimenti. L’impegno a strutturare tale mo-
dello di business è inversamente proporzionale alla di-
mensione: più sono “meno grandi” più il percorso è
in salita, più impegnativo e, quindi, scoraggiante. In-
fluenza anche molto la sensibilità del management, la
tipologia di attività e lo stato della governance di ogni
singola attività produttiva.
Per questo sarà fondamentale semplificare e cali-
brare tematiche e adempimenti, adottando
schemi specifici, tay lor izzat i  secondo misure fo-
calizzate con la migliore determinazione possibile
sulle reali matrici di materialità rilevate in maniera
personalizzata.
È il momento di colmare una lacuna che fino ad oggi
ha limitato l’affermazione della cultura della Sosteni-
bilità, l’effettivo coinvolgimento dei Cittadini Consu-
matori che determinano in definitiva, come
stakeholder fondamentali, il successo di un’Impresa. 
La cultura della Sostenibilità diffusa, essenziale per ri-
vedere il modo di produrre, consumare, lavorare e go-
vernare, deve necessariamente coinvolgere la base. Il
compito è certamente della politica e della Pubblica
Amministrazione. Non potrà essere secondario un
maggiore impegno, delle Imprese e dei media, nel par-
lare anche al pubblico, con semplicità e concretezza,
interazione e coinvolgimento. 
La direttiva CSRD 2022/2464/UE, che introduce
nuove regole per il reporting di Sostenibilità delle im-
prese, è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale UE il
16 dicembre 2022. Tutti gli Stati membri hanno 18
mesi per recepirla.
La Costituzione è stata arricchita lo scorso febbraio
2022 all’articolo 9: la Repubblica tutela l’ambiente, la biodi-

versità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future genera-
zioni. 
La legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli
animali.
Con l’articolo 41 specifica che l’iniziativa economica
privata è libera ma non può svolgersi in contrasto con l’utilità
sociale o in modo da recare danno alla salute, all’ambiente, alla
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. Conferma che la
legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’at-
tività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e co-
ordinata a fini sociali e ambientali.
In pratica, gli interessi delle future generazioni,
ora tutelati tanto dalla Costituzione quanto dalla
CSRD, dovrebbero caratterizzare e determinare
attività produttive e stili di vita, offrendo a tutti gli
aventi diritto e interesse la possibilità di impedire
comportamenti non conformi. Una possibilità che
appare oggi più raccontata che realizzata.
Questa premessa dovrebbe far riflettere sull’au-
spicata implementazione della direttiva appena
emanata che non ha la stessa forza delle disposi-
zioni costituzionali. Infatti é passato poco più di un
anno da quando il principio degli interessi delle future
generazioni è stato inserito nella nostra Costituzione.
Eppure, non abbiamo evidenza degli effetti concreti
sulle politiche e nei comportamenti delle imprese.
Anzi, gli sconvolgimenti bellici hanno reso meno effi-
cace l’impegno per la trasformazione sostenibile che
gli eventi pandemici avevano rafforzato. Non ci sono
ancora pronunciamenti della Corte Costituzionale
su ricorsi contro leggi e procedimenti ritenuti con-
trari al nuovo principio, evidentemente non en-
trato ancora nella sensibilità giurisdizionale, non
influenzando i modi di produrre, consumare, la-
vorare e governare. 
Ora che la nuova CSRD amplia notevolmente il campo
di azione coinvolgendo anche le medie Imprese, com-
presa tutta la filiera produttiva e commerciale, le pro-
blematiche si fanno più incombenti. 
Quale concreto effetto avrà questa CSRD dal mo-
mento in cui verrà ratificata del Governo Italiano? La
risposta sarà importante per una diffusa affermazione
della cultura della Sostenibilità.
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1 Il termine Generazione Z (o Centennials, Digitarians, Gen Z, iGen, Plurals,
Post-Millennials, Zoomers) si riferisce alla generazione dei nati tra il 1997 e
il 2012, e i cui membri sono generalmente figli della Generazione X (1965-
1980) e degli ultimi baby boomer (1946-1964).[7]  Tale generazione è stata
preceduta dai Millennials, mentre la generazione successiva, che comprende
i nati dal 2012 in poi, è stata chiamata Generazione Alpha. 
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“Sostenibilità, supply chain e intelligenza artificiale.
Competenze e tecnologie per una nuova complessità”.
È questo il titolo dell’evento svoltosi, con il patrocinio
dell’Istituto Eurispes, il 31 marzo e organizzato, nella
splendida cornice di una cantina in Franciacorta, dalla
bresciana Sesvil, società che da oltre vent’anni si oc-
cupa di Persone e Organizzazioni, e che grazie ai suoi
servizi di selezione Alti Profili, Formazione e Consu-
lenza, ha l’obiettivo di diffondere il benessere nelle
aziende, soprattutto PMI.
I lavori si sono aperti con i saluti e l’introduzione di
Massimiliano Bergomi, psicologo e amministratore de-
legato di Sesvil. A seguire, Fabrizio Zucca, presidente
di SSC e Coordinatore del Laboratorio di Sostenibilità
di Eurispes, che ha parlato di sostenibilità, evoluzione
del quadro normativo e implicazioni sui modelli di bu-
siness delle imprese. Sono poi intervenuti Gabriele Ca-
sadei di Lewitt Associati Srl (Sostenibilità: implicazioni
sulle strategie di acquisto), Andrea Gilberti, presidente
e CEO di Matchplat (Ricerca fornitori: quando l’intel-
ligenza artificiale supporta quella umana), Maurizio
Quarta, Managing partner di Temporary Management
& Capital Advisors (Temporary Management per gui-
dare un progetto strategico di sostenibilità) e Rosanna
Gallo, amministratore delegato di Eu – tròpia (Soste-
nibilità e lavoro).
La seconda parte dell’evento, una tavola rotonda mo-
derata dal prof. Mario Mazzoleni, docente di Econo-
mia aziendale dell’Università degli Studi di Brescia, che
ha visto la partecipazione delle aziende che hanno rac-
contato la loro esperienza: Giovanna Franceschetti,
vice presidente di Gefran SpA con delega alla Soste-
nibilità, Ida Schillaci, responsabile rendicontazione
ESG Gruppo Yamamay, Paola Beschi, People Mana-
ger Regesta SpA, Raffaella Bianchi, Chief  Human Ca-

pital Officer Streparava SpA e Roberto Zini, presi-
dente Farcogroup e vicepresidente di Confindustria
Brescia con delega alle Relazioni internazionali e al
Welfare.
Massimiliano Bergomi, nel suo intervento, ha spiegato
che l’evento è nato dal desiderio di voler affrontare il
tema della sostenibilità in termini multidisciplinari e la
domanda a cui tutti i relatori hanno contribuito a dare
una risposta è come e dove la sostenibilità impatta sulla
vita delle imprese. Di sostenibilità si parla molto, ma
un conto è affrontarla solo nella forma per ottempe-
rare ad una normativa e avere la cosiddetta “meda-
glietta sul petto”, tutt’altro è considerarla come
ispirazione per cambiare la sostanza dell’organizza-
zione stessa. Quindi una sostenibilità che diventa op-
portunità per garantire la continuità stessa dell’impresa.
Questo in estrema sintesi il messaggio che l’evento in-
tende fornire, soprattutto per il tessuto economico ita-
liano costituito essenzialmente da PMI.
Bergomi ha sintetizzato, in modo suggestivo, l’essenza
della sostenibilità, scegliendo cinque parole e altret-
tante immagini evocative, dal profondo significato sim-
bolico.
La prima parola fortemente simbolica scelta è stata
Promessa, poiché la sostenibilità è promessa di be-
nessere futuro e speranza di un suo mantenimento,
lavoriamo da oggi per costruire il domani, promet-
tendo alle nuove generazioni che non pagheranno il
prezzo del nostro sviluppo. La seconda parola è Cura,
perché la sostenibilità non può prescindere dal pren-
dersi cura sinceramente e seriamente delle Persone che
lavorano in tutte le imprese, dalla più piccola alla più
grande, favorendo quindi la loro partecipazione, auto-
nomia, riconoscimento, apprendimento e promuo-
vendo belle relazioni e un bel clima. In altre parole,
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promuovere e concretizzare un vero sviluppo perso-
nale e professionale. Bergomi ha poi ricordato che le
variabili soggettive (aspettative, percezioni, emozioni,
climi aziendali, relazioni, qualità del potere), sono
tanto importanti quanto quelle obiettive (bilanci,
costo del lavoro, sicurezza, prodotti, mercati ecc.) e che
l’innovazione e lo sviluppo possono essere impediti da
una negazione delle variabili soggettive. La Cura per
le persone, può anche realizzarsi con bei progetti di
welfare, smart working, utili per trattenere le persone
nelle aziende, ma che devono far parte di un mix di in-
terventi che realizzino quei fattori motivanti volti a
promuovere l’ingaggio delle persone, per esempio di
prospettive di crescita, qualità del lavoro, ecc.
Il Coraggio è la successiva parola che riconduce alla
sostenibilità. Coraggio di fare cosa? Di porsi, secondo
Bergomi, tre domande fondamentali. I nostri modelli
organizzativi e gestionali sono coerenti con le sfide che
ci richiede la sostenibilità o non è il caso di riflettere
sull’utilità di realizzare nuove architetture del lavoro
per ritrovare senso comune fra chi cerca e do-
manda lavoro? E ancora, qual è la qualità del potere
che promuoviamo e agiamo nelle nostre Organizza-
zioni? Lo psicologo Rollo May definiva il potere come
la capacità di realizzare o impedire il cambiamento,
il coraggio, secondo Bergomi, consiste nel promuovere
nelle nostre imprese un potere generante e non osta-
colante…  Infine, come deve essere una organizza-
zione sostenibile? Deve evolvere da espressione
normativa a promessa di progetto. Come diceva
Enzo Spaltro, deve passare da buona perché segue
le norme, le procedure, a bella perché progetta anche
qualcosa.
Il Senso è la quarta parola. Bergomi ritiene che le
aziende sostenibili sono quelle in grado di diffondere
la testimonianza del significato del lavoro, sogget-
tivo e collettivo, a maggior ragione oggi perché il la-
voro sta perdendo priorità nelle gerarchie
soggettive delle persone. Secondo Bergomi è fonda-
mentale oggi rispondere a bisogni, esigenze e aspetta-
tive di chi occupa anche ruoli operativi perché la
disaffezione, l’estraneazione al lavoro e anche la
propensione ad andarsene sono fenomeni tutt’al-
tro che infrequenti. Bisogna lavorare per favorire la
professionalizzazione di tutti e dare un senso per al-
zarsi la mattina e venire a lavorare, al di là della busta
paga… E qui la formazione può giocare un ruolo fon-
damentale, ma se non è rivolta esclusivamente ai vertici

e ai ruoli intermedi, ma coinvolge, con forme diverse,
tutto l’universo aziendale.
Infine, Bergomi chiude con la parola Alleanza, neces-
saria e desiderabile non solo fra generazioni diverse
nella stessa azienda, ma fra nuove generazioni e il
mondo delle imprese per evitare che il confronto si
inceppi e diventi sempre più un dialogo fra sordi.
Serve inclusione, confronto, terreno convergente.
Sembra paradossale ma alla luce di un confronto in-
tergenerazionale difficile, l’annoso mismatch fra com-
petenze richieste e offerte la fuga di cervelli e il calo
demografico, più che preoccuparci di quanti posti di
lavoro ci potrebbe portar via lo sviluppo tecnologico
e digitale, dovremo sempre più preoccuparci di quanti
posti di lavoro vacanti la tecnologia da sola riu-
scirà ad assorbire… Fa riflettere in tal senso il fatto
che da qui al 2026 le imprese e le PA avranno bisogno
di 4 milioni di lavoratori con competenze ESG.
Ma se per le grandi imprese queste tematiche non solo
risultano più familiari, ma sono oggetto di precisi pro-
getti di sviluppo, molto c’è da fare sul versante della
piccola e media impresa, che sembra scontare un più
diffuso ritardo “culturale” che rischia di far interpre-
tare la sostenibilità più come un ulteriore “fardello”,
piuttosto che una vera opportunità per mantenersi sal-
damente sul mercato. 
Grazie al successivo contributo di Fabrizio Zucca, Pre-
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sidente di Strategia & Sviluppo Consultants (SSC), è
stato possibile entrare nel merito della nuova direttiva
sulla comunicazione delle imprese in materia di so-
stenibilità approvata dal Consiglio Europeo, che ha
così aggiunto un nuovo tassello ad un quadro norma-
tivo già molto complesso che se analizzato nel suo in-
sieme rende evidente la svolta verso un nuovo
paradigma di sviluppo.
Questo quadro regolatorio può essere articolato in tre
grandi aree di intervento che fanno riferimento all’im-
patto delle attività aziendali sui processi per la sosteni-
bilità:
• ESG Ambiente-Sociale-Governance;
• LCA - Analisi del Ciclo di Vita (la catena di va-
lore del prodotto);

• Finanza.

Se, quindi, da un lato il quadro normativo si delinea in
modo sempre più incisivo, dall’altro esso risulta essere
uno strumento che regola non solo le “azioni”, che co-
munque restano affidate alla libertà di decisione dei
singoli operatori economici, ma in particolare la loro
“trasparenza”, dal momento che richiede agli operatori

di misurare e rendicontare i risultati di tali azioni, e
quindi il grado di partecipazione dell’azienda al rag-
giungimento degli obbiettivi di transizione equa e so-
stenibile. L’assenza o la vaghezza sul valore ultimo
dell’aspetto prescrittivo circa le azioni da intraprendere
ha generato la percezione che la sostenibilità sia piut-
tosto un insieme di nuovi doveri da rispettare, della
“compliance”, e non della “strategia” aziendale da mo-
dificare, favorendo una tendenza tra gli operatori a se-
parare il loro modello di business dai nuovi obblighi
relativi ai cambiamenti da attuare nell’area ESG: una
situazione che finisce per creare ulteriori preoccupa-
zioni in chi necessita in prima battuta di far quadrare i
costi con i ricavi. E questo è ancor più vero per le PMI.
In sintesi: il ruolo delle aziende è naturalmente quello
di continuare a fare profitti per gli azionisti che ri-
schiano il proprio capitale; ma ciò non dovrebbe più
avvenire a discapito delle esternalità, vale a dire dell’im-
patto negativo che le attività d’impresa potrebbero
avere sul benessere collettivo, anche perché va aggiunto,
quest’ultimo non è indifferente alla capacità o meno
dell’azienda di stare sul mercato nel lungo periodo. In
tal senso, l’idea della sostenibilità non deve essere intesa
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come un mero valore etico (valore che comunque non
deve essere messo in discussione) ma piuttosto come
una idea-guida di un processo di transizione equa e fun-
zionale alla sopravvivenza stessa del sistema economico
così come lo abbiamo conosciuto fino ad ora.
All’interno dell’intervento di Gabriele Casadei, mana-
ging partner Lewitt, si è profilata come molto impor-
tante per un’azienda la tematica del definire degli
obiettivi possibili da raggiungere, sviluppare una
chiara strategia di sostenibilità, definire sia un piano
d’azione a medio e lungo termine che un sistema di
misurazione (KPI) che permetta poi di elaborare
un’adeguata informativa quantitativa relativa ai risultati
raggiunti. 
Sulla base delle rispettive caratteristiche aziendali esi-
stono infatti diversi obiettivi di sostenibilità, suddivisi
per aree tematiche (People, Planet Community), che
quotidianamente i consulenti di Lewitt si trovano ad
affrontare e implementare:
• accrescere il benessere dei collaboratori attraverso

un maggiore equilibrio tra vita professionale e vita
privata (People);

• favorire la crescita professionale e personale dei col-
laboratori attraverso progetti formativi mirati (Peo-
ple);

• favorire la diversità e inclusività attraverso pro-
grammi di sensibilizzazione (People);

• ridurre l’inquinamento e aumentare la sostenibilità
delle attività logistiche e di trasporto (es. con otti-
mizzazioni di spostamenti che riducano la CO2
emessa in atmosfera) (Planet);

• favorire l’utilizzo di materiali di imballaggio e packa-
ging ecocompatibili o riciclabili (es. plastica bio-
based/riciclata, ecc) (Planet);

• ridurre utilizzo di energia e aumentare utilizzo di
energia da fonti rinnovabili (Planet);

• ridurre il consumo di acqua (Planet);
• aumentare la percentuale di acquisti realizzati con

fornitori locali e aumentare il numero di fornitori
che hanno ottenuto certificazioni ambientali (Com-
munity). 

Facendo seguito all’intervento di Andrea Gilberti,
CEO di Matchplat Srl, si è potuto comprendere come
le catene del valore globali abbiano affrontato
cambiamenti radicali nel corso degli ultimi anni. La
trasformazione in corso affonda le sue radici prima del
Covid, anche se senza dubbio gli eventi dell’ultimo

triennio hanno accelerato lo sviluppo di nuove strate-
gie da parte delle imprese.
Fenomeni come il nearshoring o il backshoring hanno
cominciato infatti a essere sempre più discussi, en-
trando nelle logiche di approvvigionamento e produ-
zione delle aziende, italiane e non solo. In questo
quadro altamente complesso la tecnologia è un fat-
tore che può semplificare il lavoro di ogni giorno,
in particolare per le PMI che possono trarre dalla
tecnologia digitale importanti vantaggi non solo
economici, ma anche di tipo strategico e opera-
tivo.
Sostenibilità ambientale e sociale, accorciamento delle
filiere e costruzione di catene di fornitura trasparenti
sono tematiche tanto attuali quanto difficili da gestire,
ma non mancano innovazioni che possono aiutare gli
specialisti del procurement e della supply chain. 
Con la piattaforma Explore di Matchplat, un vero e
proprio modello di applicazione dell’Intelligenza
artificiale, è infatti possibile, ad esempio, individuare
nuovi fornitori con caratteristiche precise, in quasi
200 Paesi del mondo. Il risultato è una vera e propria
profilazione dei potenziali partner in base a parametri
come certificazioni possedute, materie prime utilizzate,
posizione geografica e molto altro.
In un’epoca in cui per le imprese è vitale prendere
scelte strategiche rapidamente, sistemi come questo of-
frono un unico strumento per trovare altre organizza-
zioni compatibili con i propri obiettivi, a condizioni
accessibili e in tempi brevi. E questo a tutto vantaggio
per le PMI che risultano meno strutturate rispetto alle
realtà aziendali più grandi.
Grazie al contributo di Maurizio Quarta, managing
partner di Temporary Management & Capital Advi-
sors, è divenuta chiara la strutturale sotto-manage-
rializzazione delle nostre PMI, che porta con sé il
rischio di un parziale utilizzo delle risorse finanziarie
del PNRR: secondo una recente indagine Unionca-
mere - Centro Studi Guglielmo Tagliacarne l’80% delle
PMI non ha a piano di utilizzare le risorse allocate.
Tanti sono gli “impegni” delle PMI (digitalizzazione,
economia circolare, gestione finanziaria, internaziona-
lizzazione, gestione del capitale umano), a fronte di ri-
sorse manageriali scarse: a queste sfide, si sono
recentemente aggiunti altri due significativi fattori di
pressione:
Il primo è la tendenza dei grandi OEM al ridisegno
dell’intera catena del valore, attraverso la digitalizza-
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zione delle PMI della filiera e una maggiore integra-
zione con esse, con l’obiettivo non facile dell’inclusive
manufacturing, che richiede capacità di dialogo e inte-
razione tra realtà che hanno diversi modi di operare e
comunicare.
Il secondo è la sostenibilità, già oggi non più solo leva
di marketing, ma sempre più leva di vantaggio compe-
titivo, con le banche selettive verso aziende sostenibili
e i grandi clienti che esigono aziende sostenibili per la
sostenibilità dell’intera catena del valore.
In questo contesto, il temporary management viene
sempre più utilizzato dalle PMI come strumento
ottimale per portare in casa competenze di alto livello
immediatamente operative e capaci di agire in contesti
straordinari con il risultato di accrescere le capacità
delle persone, che saranno in grado di fare le stesse
cose meglio di prima oppure di farne di nuove. Nella
modalità part time/fractional lo strumento è oggi già
accessibile anche a realtà molto piccole (<5 milioni).
Molto rimane ancora da fare sul tema sostenibilità: in
tal senso l’intervento di Rosanna Gallo, AD di Eu-trò-
pia, è stato esplicativo, sottolineando come in Italia
possiamo parlare addirittura di insostenibilità al la-
voro se guardiamo ai dati dell’ultima ricerca Gallup
(State of  the global workplace 2022-Gallup):
• Solo il 21% (media mondiale) delle Persone dichiara

di essere coinvolto dalla propria occupazione. Il dato
scende al 14% in Europa e al 4% in Italia. 

• il 79% sperimenta stress lavoro correlato e 7 dipen-
denti su 10 hanno sperimentato il burnout nell’ul-
timo anno (Anatomy of  Work 2022 Asana).

Purtroppo i dati italiani confermano i trend dalla con-
dizione di malessere organizzativo alle conseguenze
della Great Resignation, quella prima ondata di per-
sone che ha abbandonato il lavoro, pur senza averne
uno alternativo, e il Quiet Quitting, un fenomeno
anch’esso in crescita e sempre più soggetto a studi
anche da parte di Eu-tròpia; il Quiet Quitting colpisce
infatti tutte le aziende e segnala cambiamenti epocali
nei valori delle nuove generazioni che si affacciano al
mondo del lavoro e veri e propri ripensamenti sulla
qualità della vita delle generazioni più senior. 
Un’azienda persegue sostenibilità al lavoro, nella sua
accezione psicologica, quando:
• nelle relazioni/comunicazioni fra colleghi c’è la pos-

sibilità di esprimersi liberamente;
• fra manager e collaboratori vi è uno stile di leader-

ship risonante con assenza di leader “tossici”;
• persegue un equilibrio di tempo dedicato al lavoro e

alla vita privata;
• garantisce pari opportunità di carriera;
• permette di poter esprimere il proprio potenziale, a

volte de-potenziato;
• è meritocratica: c’è ancora troppa umoralità nella

scelta su chi far crescere;
• garantisce ambienti di lavoro che favoriscano lo

scambio di competenze, la collaborazione fra ruoli,
il benessere organizzativo che favorisce il senso e il
valore del proprio e altrui contributo.

Benessere e performance sono strettamente correlate
e lavoratori felici fanno aziende ricche. 
La seconda parte del convegno ha rappresentato un
momento di condivisione delle best practice in
tema di sostenibilità da parte di primarie grandi
aziende dell’area bresciana e bergamasca. 
E, qui Bergomi, chiude gli interventi richiamando
l’esperienza del mondo dei distretti industriali e fi-
liere produttive, dove le imprese capofila, ossia
quelle più grandi e con un rapporto diretto con il mer-
cato, hanno da sempre svolto un ruolo di “traino”, sti-
molando e contaminando le imprese più piccole
dell’indotto a innovare, evolvere per mantenersi sul
mercato. Questa potrebbe essere la strada per far sì che
le PMI possano accogliere le sfide della sosteni-
bilità, ossia condividendo queste buone prassi decli-
nate sulle loro specificità.
Quindi, in conclusione cosa è emerso dal convegno
organizzato da Sesvil?
Senza dubbio, la sostenibilità impegna e coinvolge le
aziende su molte dimensioni, ridefinisce il rapporto
impresa-impresa, impresa-persone, pubblico-privato
(pensiamo ad esempio al mondo dell’istruzione e del-
l’impresa, ai servizi al lavoro pubblici e privati), im-
presa-territorio-società, richiama in sostanza ad una
nuova progettualità che richiede una nuova consape-
volezza, superando steccati ideologici e interessi par-
ticolari. 
Si delinea cioè un diverso coinvolgimento delle im-
prese che verosimilmente saranno sempre più chia-
mate addirittura a svolgere compiti pubblici con
strumenti privati,. Solo azioni corali, con più attori in
campo, possono affrontare tendenze che ipotecano la
sostenibilità del nostro tessuto economico-produttivo. 
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Sempre più frequentemente le aziende sono interessate da
nuove terminologie e concetti e soprattutto per quelle più
piccole sta diventando un problema capire in che modo e se
sia necessario prima di tutto e poi utile interiorizzarle nelle
dinamiche strategiche e gestionali. Cercando di fare ordine
nella materia il primo aspetto che deve essere considerato è
quello normativo. Il quadro di riferimento, soprattutto a li-
vello comunitario si evolve in modo rapido e sempre più
vengono presentate nuove proposte di direttive e regola-
menti che rendono obbligatorie direttamente o indiretta-
mente alcune attività quanto meno di misurazione, se non
di adattamento e modifica del proprio modello di business. 
La rendicontazione di sostenibilità sarà obbligatoria e parte
integrante del bilancio di esercizio a partire dal 2025 per circa
6.000 società in Italia e oltre 50.000 in Europa, i criteri di-
stintivi sono 40 milioni di fatturato, 20 milioni di valore di
attivo e 250 dipendenti laddove rientra nei criteri che è in
possesso di almeno due su tre dei requisiti stabiliti. L’appli-
cazione della direttiva non si ferma però alle società diretta-
mente interessate all’applicazione, infatti, il concetto stesso
di sostenibilità fatica ad essere circoscritto in un preciso pe-
rimetro di consolidamento coincidente a quello aziendale
perché deve essere valutato su tutta la catena del valore. Sa-
rebbe infatti fuorviante consentire attività di esternalizzazioni
che non rispondessero alle caratteristiche minime di soste-
nibilità ed è per questo motivo che in via indiretta tutte le
aziende che sono parte di filiere del valore saranno in ogni
caso interessate nel tempo dai meccanismi che le nuove nor-
mative stanno introducendo. Il quadro normativo nel suo
complesso è raffigurato in figura 1, nella grafica si può vedere
come sia possibile ricondurre gli effetti a tre macrosettori di
impatto, quello relativo alla rendicontazione in senso stretto
(trasparenza) quello relativo alla catena del valore (sosteni-
bilità sostanziale) e quello relativo alla finanza (sostenibilità
indiretta). 

1. ESG Ambiente – Sociale – Governance: Il primo
gruppo “ESG” è il provvedimento di carattere più generale
e si basa sulla direttiva che riguarda le “Comunicazioni d’Im-
presa in materia di Sostenibilità – CSRD” e sul sistema di
classificazioni delle attività previsto dalle tassonomie euro-
pee. 
a) La direttiva CSRD stabilisce l’obbligo per l’impresa di pre-

sentare una rendicontazione delle attività non finanziarie
o, meglio, della strategia che essa adotta per rendere il suo
modello di attività compatibile agli accordi sul clima di
Parigi (Coop 21).
In aggiunta ai requisiti dell’attualmente in vigore NFRD,
la CSRD richiederà:
- la divulgazione di informazioni su beni immateriali

(compreso il capitale sociale, umano e intellettuale);
- informazioni aggiuntive forward looking;
- reporting coerente con l’SFDR e la tassonomia UE;
- concetto di doppia materialità.

INTERVENTI E OPINIONI

sostenibiLità, compLiance,
necessità, opportunità
Professor FABRIZIO ZUCCA
Presidente Strategia e Sviluppo 
Consultants Eurispes

Fabrizio Zucca
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1° gennaio 2025: applicazione a tutte le grandi imprese
(incluse controllate di gruppi non-UE), definite come
quelle che rispettano due dei tre criteri di seguito:

- più di 250 dipendenti;
- più di EUR 40m turnover;
- più di EUR 20m totale attivo.

b) Le tassonomie, ambientale e sociale, sono sistemi di classi-
ficazione delle attività d’impresa, composte di principi,
valori, indicatori, criteri, che gli operatori dovrebbero ap-
plicare nell’attuazione delle loro strategie ESG per dare
un contributo ben verificabile e incrementale alla transi-
zione equa e al raggiungimento degli obbiettivi generali
della sostenibilità.
La direttiva e la tassonomia ambientale sono già state
adottate dalla UE mentre, al momento, la tassonomia so-
ciale è ancora oggetto di discussione di cui è possibile se-
guire l’evoluzione nei documenti di lavoro e nelle linee
guida già pubblicati.

2. LCA-Analisi del Ciclo di Vita: Il secondo gruppo di
provvedimenti impatta direttamente sulla intera catena del
valore di un prodotto. Questo gruppo comprende: 
a) Il principio della Responsabilità Estesa del Produttore (ERP), di-

sciplinato nella direttiva 2018/851/UE (Waste Framework
Directive), estende i suoi obblighi anche a valle del punto
di vendita (“POS – Point of  Sales”) attribuendo al pro-
duttore dei beni la responsabilità di tracciare e gestire tutto
il ciclo di vita di un prodotto, dal momento in cui viene
immesso sul mercato fino al momento dello smaltimento,
tramite distruzione o recupero come materia prima se-
condaria.

b) La direttiva sulla due diligence d’impresa in materia di sostenibilità,
ancora in fase di proposta ma preceduta da normative na-
zionali in Francia e in Germania la quale impatta sulle at-
tività “a monte” della vendita, del POS, imponendo la
tracciabilità dei fornitori e del processo con cui il prodotto
viene realizzato per verificare il rispetto della sostenibilità
ambientale e sociale. In pratica l’azienda è tenuta ad adot-
tare un sistema di “life cycle accounting” che serve a trac-
ciare tutto il ciclo di vita del prodotto: progettazione,
realizzazione, utilizzo, fino allo smaltimento finale.

c) La direttiva sulla progettazione ecocompatibile di prodotti sostenibili
(ecodesign), ancora in fase di proposta, definisce un quadro
volto a fissare specifiche per la progettazione ecocompa-
tibile di determinati gruppi di prodotti, allo scopo di mi-
gliorarne la circolarità, le prestazioni energetiche e altri
aspetti legati alla sostenibilità ambientale.

d) Green claims: è in fase di proposta la revisione della direttiva

sui diritti dei consumatori (Consumer Rights Directive) per ob-
bligare i produttori a fornire informazioni circa la durata
e la riparabilità dei prodotti e della direttiva sulle pratiche com-
merciali sleali (Unfair commercial practices directive – UCPD),
anche essa in fase di proposta. Queste proposte mirano
ad assicurare certezza legale per gli operatori commerciali
ma anche a facilitare l’applicazione della legge dei casi re-
lativi al greenwashing e all’obsolescenza precoce dei pro-
dotti.

3. Finanza: Il terzo gruppo di provvedimenti impatta su un
altro elemento strategico per l’azienda, la finanza. I due prin-
cipali provvedimenti regolatori in questo caso si possono ri-
condurre a:
a) Il regolamento sulla informativa in materia di finanza sostenibile

(SFDR) che disciplina l’informativa nel campo della fi-
nanza sostenibile, standardizzando le indicazioni sulle ca-
ratteristiche ambientali o sociali dei prodotti finanziari e
rendendo confrontabili le strategie di investimento soste-
nibile che sono ora disponibili.

b) Le linee guida LOM (Loan Orgination and Monitoring) dell’As-
sociazione Bancaria Europea –EBA. Generalmente que-
ste linee guida definiscono le variabili e la metodologia
con cui le banche sono tenute a misurare il rischio di cre-
dito nella fase di concessione dei finanziamenti. In questo
caso l’EBA è intervenuta a correggere un meccanismo
fortemente sbilanciato sul breve termine e basato soprat-
tutto su dati di tendenza chiedendo che l’orizzonte di ri-
ferimento dell’analisi di rischio sia esteso ad almeno 3 anni
e che le informazioni quantitative siano integrate con in-
formazioni di tipo qualitativo sulle strategie ESG per la
sostenibilità adottate dall’ impresa. Ciò nell’ ottica del
guardare avanti (“forward looking”) e, se necessario, uti-
lizzando in modo ampio la pratica di “override” (“oltre-
passare)” che aggiunge la valutazione delle specificità delle
singole aziende ai sistemi di rating automatici per adattarli
alla reale situazione di rischio a cui sono esposte.

Lo sviluppo normativo spesso segue l’evoluzione del pen-
siero e della cultura questo permette di essere preparati ad
accettare le nuove regole che vengono introdotte. La soste-
nibilità da un lato non fa eccezione, infatti, il problema del
cambiamento climatico non è nuovo soprattutto per le so-
cietà occidentali e già sul finire del secolo scorso la comunità
scientifica aveva lanciato un forte allarme anche se, è proba-
bilmente solo dopo l’accordo di Parigi del 2015 che il tema
della sostenibilità in senso ampio e quindi non solo ambien-
tale entra nelle agende dei governi e attraverso la declinazione
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in ESG in quella del mondo delle imprese. L’arrivo del Covid
da un lato evidenzia la debolezza e le criticità dell’ecosistema
e la vulnerabilità globale dei paesi di fronte a nuove tipologie
di shock difficili da gestire con politiche economiche nazio-
nali ma dall’altro lato anche a causa dei continui lock down
e dell’isolamento che ne deriva rallenta la consapevolezza
delle problematiche di sostenibilità che tornano ad essere
centrali con il ritorno alla normalità.
Una normalità che non è un ritorno al passato ma la presa
di consapevolezza di un cambiamento che era già in atto e
che si manifesta anche in un quadro normativo e regolamen-
tare che era in itinere e che ha l’ambizione di portare ad un
nuovo paradigma di sviluppo basato sulla sostenibilità, sulla
trasparenza e sull’equità. Il regolatore ha in questo caso an-
ticipato la diffusione dell’idea stessa di sostenibilità e ne sta
dando una definizione che spesso non viene colta nella sua
dimensione complessiva dal mondo produttivo.
L’approvazione della direttiva europea sulla rendicontazione
di sostenibilità e soprattutto i principi comuni di rendicon-
tazione approvati in via provvisoria da EFRAG disegnano
un concetto di sostenibilità e di strategia ESG che non è
“complementare” alla strategia aziendale ma è integrata ad
essa. L’impegno sociale, inteso in senso ampio e quindi anche
come impatto sulla natura non è aggiuntivo all’attività delle
aziende ma le qualifica. In altre parole, si deve passare da una
logica di tipo volontaristico o di beneficienza e liberalità ad
una logica di strategia aziendale sostenibile e quindi è il mo-
dello di business stesso che viene impattato direttamente.
Il concetto di doppia materialità introduce, nella sua
semplicità, l’aspetto di sostenibilità economico finanzia-
ria partendo dall’osservazione che non può esistere una
sostenibilità ambientale, sociale o di governance senza
quella economica e richiede quindi di valutare come
l’impatto della strategia ESG modifichi il profilo di rischi e
opportunità dell’azienda e attraverso questo il valore intrin-
seco dell’azienda e la sua redditività in termini monetari. 
L’integrazione della strategia ESG all’interno del modello di

attività dell’azienda ed alla sua redditività ne caratterizza il
valore ma apre una questione importante sul piano realizza-
tivo perché necessità di essere misurata e quindi di un sistema
informativo e di governance capaci di rilevare le informa-
zioni utili, elaborarle ed interpretarle in funzione delle scelte
strategiche suggerite dalle priorità degli stakeholders e da re-
lazioni di causa effetto che definiscano in modo chiaro le
leve operative a disposizione. Il problema di misurare ed in-
terpretare è reso più complesso dalle diverse unità di misura
dei fenomeni che rientrano nella strategia ESG inoltre sarà
poi necessario ricondurre i risultati all’unità di misura mo-
netaria per poter ottenere un bilancio integrato.
Se quindi da un lato la complessità aumenta, dall’altro l’inte-
grazione dei criteri ESG alla pianificazione strategica diven-
tano un percorso che può e deve essere affinato nel tempo
in modo da rendere l’azienda sempre più resiliente (riduzione
del rischio) rispetto alle perturbazioni di tipo ambientale, so-
ciale e geopolitico ed aumentare le potenziali opportunità
(aumento dei ricavi) in un’ottica di crescita del valore di
medio e lungo
periodo.

RIFERIMENTI REGOLATORI
Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD): https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/speech_22_6747
Minimum safeguards: https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/business_economy_euro/banking_and_finance/documents/draft-report-minimum-safeguards-
july2022_en.pdf
EU Taxonomy: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:32020R0852
Social Taxonomy: https://finance.ec.europa.eu/system/files/2022-08/220228-sustainable-finance-platform-finance-report-social-taxonomy_en.pdf
Corporate Sustainability Due Diligence directive:
https://commission.europa.eu/business-economy-euro/doing-business-eu/corporate-sustainability-due-diligence_en
Ecodesign directive proposal: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52022DC0140&qid=1649112555090
Green claims initiative: https://ec.europa.eu/environment/eussd/smgp/initiative_on_green_claims.htm
Sustainable Finance Reporting Directive: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex%3A32019R2088
EBA LOM: www.eba.europa.eu/sites/default/documents/files/document_library/Publications/Guidelines/2020/Guidelines%20on%20loan%20origination%20and%20mo-
nitoring/884283/EBA%20GL%202020%2006%20Final%20Report%20on%20GL%20on%20loan%20origination%20and%20monitoring.pdf
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L’articolo 1 della Costituzione italiana stabilisce che “L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro”,
sottolineando l’importanza del lavoro per la società italiana e per la sua economia.
Il lavoro è infatti un valore fondamentale nella cultura italiana, che viene considerato non solo come un mezzo per
guadagnarsi da vivere, ma anche come un modo per contribuire alla crescita del Paese. 
Ma come è cambiato il lavoro in Italia? Da anni ormai è impossibile affrontare il tema del lavoro senza pensare
alla sua trasformazione dovuta a diversi elementi, come la tecnologia, i nuovi mercati, la demografia, il diritto del
lavoro, la crisi economica e la pandemia da Covid-19. 
Oggi, dunque, le trasformazioni dei settori professionali trovano origine nello sviluppo di nuove tecnologie, del di-
gitale, dell’intelligenza artificiale: se quindi fino agli anni 60 il progresso tecnologico è stato funzionale alla ricostru-
zione del dopoguerra, oggi la tecnologia può cambiare il mondo e avere grandi ripercussioni sull’economia

MicrofiNaNza44

INTERVENTI E OPINIONI

innovazione, sostenibiLità 
e imprenditoria:

Le nuove Frontiere di successo
deLLa generazione digitaLe
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italiana.
In quest’ottica basti pensare a come il digitale
possa contribuire alla sostenibilità: si pensi alla ri-
duzione delle emissioni di gas serra, al monitoraggio
ambientale o semplicemente al consumo sostenibile.

La consapevolezza dei nessi tra digitalizzazione e so-
stenibilità tra i giovani europei è in forte crescita ed è
stata portata alla luce dalla EY Foundation Onlus che
ha presentato la  “Digital Sustainability IndexTM

(DiSITM) Young – La Sostenibilità Digitale per i
giovani”1, una ricerca volta a comprendere il ruolo che
riveste la tecnologia come strumento di sostenibilità
nella percezione dei giovani di Italia, Spagna, Polonia,
Germania e Francia.
Nella costruzione dell’indice si sono considerati quat-
tro profili di popolazione caratterizzati da specifiche
attitudini verso il digitale e verso la sostenibilità, che
hanno dato luogo a quattro quadranti: sostenibili digi-
tali, sostenibili analogici, insostenibili digitali e insoste-
nibili analogici.

Interessanti i dati sul digitale, in cui emergono rischi
e opportunità: secondo il 57% degli italiani il digitale
offre costante flusso di idee e aggiornamenti, oltre che
un abbattimento dei costi di apprendimento (43%) e
una connessione con attori internazionali (25%). Inol-
tre, la maggior parte dei giovani pensa di saperne ab-
bastanza di digitale (58%) e il 46% degli italiani fa uso
quotidiano di strumenti digitali per lavoro o per studio,
il 54% per svago, mentre il 25% non utilizza strumenti
digitali. 

I giovani sembrano essere ben consapevoli delle op-
portunità del digitale, ma anche e soprattutto dei rischi,
infatti per il 52% degli italiani la tecnologia rappresenta
un’opportunità ma con qualche rischio, mentre il 5%
degli italiani afferma che la tecnologia è ancora una mi-
naccia, in linea con il punto di vista dei giovani degli
altri Paesi intervistati. 
Tra questi ultimi, l’Italia risulta la nazione in cui la sen-
sibilità giovanile verso la sostenibilità digitale è più alta
(37%): questo dato non stupisce, infatti i giovani sono
sempre più consapevoli dell’importanza della sosteni-
bilità digitale e stanno diventando sempre più coinvolti
in questo argomento. 

Molti giovani sono cresciuti in un’era digitale in cui la

tecnologia ha un impatto significativo sulla società e
sull’ambiente, e quindi sono particolarmente sensibili
alla necessità di affrontare le sfide della sostenibilità di-
gitale.
Ci sono molte organizzazioni e movimenti guidati dai
giovani che si concentrano sulla sostenibilità digitale,
come ad esempio il movimento “Fridays for Future”
che ha lanciato una campagna per la sostenibilità digi-
tale chiamata “Digital Strike”. Inoltre, ci sono molte
iniziative online che coinvolgono i giovani nella pro-
mozione della sostenibilità digitale, come ad esempio
il “Green Web Foundation” che lavora per rendere il
web più verde e sostenibile.
In generale, i giovani stanno diventando sempre più
attivi e coinvolti nella promozione della sostenibilità
digitale, e il loro ruolo diventa sempre più importante
per garantire un futuro sostenibile per tutti.
Tra l’altro è molto interessante constatare come
le nuove generazioni abbiano inserito, tra i propri cri-
teri di scelta relativi alle aziende con cui lavorare, l’at-
tenzione all’ambiente e ai temi della  sostenibilità:
secondo una ricerca Deloitte (“Deloitte Global 2021
Millennial and GenZ Survey”2), nella scelta di un im-
piego, la Generazione Z (ovvero tutti coloro che sono
nati tra la fine degli anni ‘90 e il 2010 circa)
predilige aziende green attente alle tematiche ambien-
tali.

sostenibiLità digitaLe e
imprenditoria
Dai dati emersi dalla ricerca, inoltre, si evidenzia come
il digitale possa rappresentare un driver di compor-
tamenti orientati alla sostenibilità: basti pensare a
tutti gli strumenti pratici adottati per attuare condotte
più sostenibili, come la tecnologia dell’Internet of
Things (IoT), utilizzata per monitorare l’uso dell’ener-
gia in casa o in ufficio, consentendo agli utenti di iden-
tificare i punti critici e adottare misure per ridurre i
consumi, oppure la promozione della mobilità soste-
nibile, ad esempio attraverso l’uso di applicazioni di
carpooling o di bike sharing, che favoriscono l’utilizzo
dei mezzi di trasporto condivisi e riducono l’impatto
ambientale del traffico urbano.

Dunque, la sostenibilità digitale, ovvero la capacità
delle tecnologie digitali di essere utilizzate in modo so-
stenibile, rappresenta oggi una sfida abbracciata anche
dalle attività imprenditoriali, il cui obiettivo è quello di
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creare valore economico, sociale e ambientale. 
L’imprenditoria sostenibile e la sostenibilità digitale
sono strettamente collegate, poiché le tecnologie digi-
tali possono essere utilizzate per creare soluzioni so-
stenibili a problemi ambientali e sociali. Ad esempio,
le tecnologie dell’informazione possono essere utiliz-
zate per creare reti intelligenti di energia, per migliorare
l’efficienza energetica dei processi produttivi e per pro-
muovere la mobilità sostenibile.
Inoltre, l’imprenditoria sostenibile può essere un fat-
tore di successo per le startup digitali, poiché sempre
più consumatori e investitori sono interessati a pro-
dotti e servizi sostenibili. Ciò significa che le startup
che integrano la sostenibilità nei loro modelli di busi-
ness possono avere un vantaggio competitivo rispetto
a quelle che non lo fanno.
Tuttavia, l’imprenditoria sostenibile e la sostenibilità
digitale devono affrontare anche alcune sfide, come la
necessità di bilanciare la creazione di valore economico
con la protezione dell’ambiente e la promozione del
benessere sociale. Inoltre, le tecnologie digitali possono
essere soggette a obsolescenza rapida, il che significa
che è importante considerare l’impatto a lungo termine
dell’utilizzo di queste tecnologie.

Negli ultimi anni, grazie all’avvento delle tecnologie di-
gitali e dell’automazione, il mercato del lavoro ha su-
bito una trasformazione significativa: se da una
parte vi è un possibile clima di incertezza, dall’altro ci
sono settori emergenti in cui i giovani potrebbero tro-

vare molte opportunità di lavoro, come la tecnologia
dell’informazione, la robotica, l’intelligenza artificiale
e la sostenibilità ambientale. Inoltre, molti lavori richie-
dono ancora competenze che solo gli esseri umani
possono offrire, come la creatività, la gestione delle re-
lazioni e la risoluzione dei problemi complessi.
Infatti, in riferimento al mercato del lavoro, secondo
la EY Italian Macroeconomic Bulletin3, analisi a ca-
denza trimestrale dell’EY Foundation, il tasso di disoc-
cupazione continuerà a ridursi nel 2023 e nel 2024,
scendendo sotto il livello dell’8%, a conferma che, in-
coraggiando imprenditorialità e innovazione, con com-
petenze e conoscenze adeguate, sarà possibile creare
nuove opportunità di lavoro per i giovani.
Dunque, abbracciare l’innovazione non significa solo
investire in tecnologie, ma soprattutto innovare i mo-
delli di business, raccogliendo i nuovi fabbisogni legati
alla sostenibilità: uno studio presentato al World Eco-
nomic Forum ha evidenziato come le aziende identifi-
cate “leader di domani” hanno previsto di realizzare un
incremento dei profitti con una probabilità 2,5 volte
maggiore rispetto alle altre aziende, grazie proprio alla
capacità di accelerare in modo congiunto la transizione
al digitale e alla sostenibilità. 
Tali aziende combinano digitale e sostenibilità, inve-
stono di più in innovazione, abbracciano l’idea che la
sostenibilità e la tecnologia digitale non sono due aree
separate da prioritizzare e dirigono gli investimenti in
modo consapevole verso iniziative che portano avanti
insieme le due anime.
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secondo te la tecnologia è*:

Un’opportunità per tutti
con qualche rischio

Una grande opportunità
per tutti 

Una minaccia per tutti
con qualche opportunità

Una minaccia per tutti  
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imprenditoria giovaniLe e
innovazione
In particolar modo l’imprenditoria giovanile è stret-
tamente connessa alle startup e all’innovazione, infatti
la maggior parte delle startup nasce da giovani impren-
ditori che hanno un’idea innovativa e vogliono svilup-
parla in un’impresa di successo.
L’imprenditoria giovanile è un fenomeno sempre più
diffuso in tutto il mondo, poiché sempre più giovani
sono interessati a creare la propria impresa invece di
cercare un lavoro tradizionale. I giovani imprenditori
portano spesso un’energia e una creatività uniche che
possono essere fondamentali per l’innovazione.
L’innovazione responsabile richiede una valutazione
critica dei rischi e delle opportunità associati all’inno-
vazione, nonché una cooperazione tra i vari stakehol-
der che includono scienziati, ingegneri, responsabili
politici, attori del settore privato, organizzazioni della
società civile e pubblico in generale.
Inoltre, l’innovazione responsabile richiede anche la
promozione dell’equità, dell’accesso universale e della
partecipazione pubblica nel processo decisionale. Ciò
significa che le innovazioni dovrebbero essere svilup-

pate e utilizzate in modo da beneficiare tutte le per-
sone, indipendentemente dal loro reddito, dalla loro
origine etnica o geografica, e che il pubblico dovrebbe
avere una voce nelle decisioni che riguardano l’inno-
vazione.
L’innovazione responsabile può contribuire a creare
un futuro sostenibile, in cui le tecnologie sono svilup-
pate e utilizzate in modo equo e responsabile, e in cui
le sfide globali come il cambiamento climatico, l’ine-
guaglianza economica e la povertà possono essere af-
frontate in modo efficace.

concLusioni
Il digitale sta giocando un ruolo sempre più importante
nella vita dei giovani di tutto il mondo e si prevede che
questa tendenza continuerà a crescere nel futuro, cam-
biando la forma in cui le persone comunicano, appren-
dono e lavorano, aprendo nuove opportunità per i
giovani di tutto il mondo.
Tuttavia, è importante riconoscere che ci sono anche
preoccupazioni riguardo all’impatto del digitale sulla
salute mentale e sulle relazioni sociali dei giovani, come
la dipendenza da smartphone e social media, la privacy
online, l’isolamento sociale. Perciò è importante che i
giovani vengano educati sull’uso responsabile della
tecnologia e sulla consapevolezza dei suoi effetti sulla
loro vita.
Allo stesso tempo, il digitale sta offrendo nuove op-
portunità di lavoro e di creazione di impresa per i gio-
vani imprenditori. La crescente diffusione delle startup
digitali e delle piattaforme online sta dando vita a un
nuovo ecosistema di imprenditoria giovanile, con un
potenziale enorme per creare nuovi posti di lavoro e
nuove soluzioni innovative.
Dunque, innovazione digitale e startup stanno gui-
dando una trasformazione senza precedenti nel
mondo degli affari, creando nuove opportunità per le
aziende e per i giovani imprenditori e dando vita ad un
futuro più innovativo e sostenibile per tutti.
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1 https://www.ey.com/it_it/news/2023-press-releases/03/ricerca-sulla-soste-
nibilita-digitale-tra-i-giovani

2 https://www2.deloitte.com/content/dam/Deloitte/mk/Documents/about-
deloitte/2021-deloitte-global-millennial-survey-report.pdf

3 https://assets.ey.com/content/dam/ey-sites/ey-com/it_it/generic/generic-
content/macro_bulletin-2023.pdf

* fonte Rapporto “Digital Sustainabulity IndexTM (DiSITM) Young - La so-
stenibilità digitale per i giovani

indica il tuo livello di accordo rispetto alle seguenti
affermazioni riferite al rapporto fra tecnologia digitale
e sostenibilità*

La tecnologia digitale è uno
strumento utile per migliorare la

società

La tecnologia digitale è uno
strumento utile per la

sostenibilità economica

Lo sviluppo tecnologico e
digitale ci costringe a ripensare
la nostra concezione di privacy

Lo sviluppo tecnologico e
digitale ci costringe a ripensare

le relazioni con gli altri

La tecnologia digitale è uno
strumento utile per la

salvaguardia dell’ambiente

Lo sviluppo tecnologico è fonte
di diseguaglianze, perdita di

posti di lavoro, ingiustizia sociale

La tecnologia digitale è un
ostacolo per lo sviluppo

sostenibile
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premessa
La necessità di redigere un bilancio d’esercizio ri-
sponde, oltre agli obblighi di legge1, all’esigenza di va-
lutare il rendimento del capitale investito e, di
conseguenza, la capacità organizzativa di un soggetto
economico e l’efficacia della strategia delle scelte ge-
stionali. Altri interessi, tra i quali la rilevazione dell’im-
patto sociale e ambientale che quelle scelte hanno
disseminato nel sistema combinato delle tutele (la-
voro-produzione-protezione dei diritti) e dei rapporti
con tutti gli stakeholders2 primari e cioè dei soggetti fon-
damentale per il funzionamento dell’azienda (soci,
azionisti, investitori, dipendenti, clienti, fornitori) e se-
condari (istituzioni, comunità locali, associazioni, co-
mitati e altre entità che influenzano o possono essere
influenzati dal sistema impresa), richiamano ed invi-
tano la governance a divulgare, con trasparenza, com-
pletezza e verità i risultati della gestione affinché siano
concretamente misurabili in termini di sostenibilità3.
Tale concetto, al netto delle diverse definizioni attri-
buibili, trova concreta applicazione in tutti quei pro-
cessi ispirati a una crescita economica stabile e diffusa,
da conseguire salvaguardando l’ambiente, creando
progresso e benessere sociale4.
Nel secolo scorso, diverse società di grandi dimensioni
hanno intrapreso percorsi per rendicontare le perfor-
mance conseguite nell’ambito della cd. responsabilità
sociale dell’impresa5, con modelli adottati per infor-
mare gli stakeholders6 della struttura aziendale e degli
obiettivi etici, sociali ed ambientali perseguiti. Ad af-
fiancare i bilanci di esercizio sono stati definiti standard
per l’elaborazione di bilanci sociali7 (fatta eccezione
per gli Enti del terzo settore)8 e ambientali9 ed intro-
dotti alcuni schemi di rendicontazione per la valuta-

zione degli asset intangibili10 delle aziende, finalizzati a
illustrare il valore del capitale intellettuale dell’impresa
rappresentato dal capitale umano, strutturale e orga-
nizzativo e da quello relazionale.
Le iniziative di rendicontazione delle diverse tipologie
di performance, sia a seguito del mutato scenario eco-
nomico, della diffusione e del ruolo delle multinazio-
nali e della globalizzazione, sia per l’accresciuta
sensibilità per le tematiche connesse alla cd. Respon-
sabilità Sociale di Impresa (R.S.I.) o Corporate Social Re-
sponsibility (C.S.R.), hanno subito, recentemente, una
forte accelerazione, sollecitando l’attenzione dei vari
regolatori per disciplinarne la funzione e gli obiettivi.

La rendicontazione deLLa
corporate sociaL responsibiLity
(c.s.r.)
Le radici della Corporate Social Responsibilty11 si inne-
stano nel lungo e acceso dibattito avviato durante il
secolo scorso negli Stati Uniti12. 
Se il tema, dal punto di vista ontologico e dottrinale
vanta un passato stratificato da diversi orientamenti
multidisciplinari, solo recentemente, dal punto di vista
giuridico, la relativa disciplina è stata assoggettata a un
trattamento regolatorio ancorché parziale. 
Un primo inquadramento della materia, sotto l’aspetto
della definizione concettuale, è avvenuto ad opera
della Commissione delle Comunità Europee (ora
Commissione UE), che nel Libro Verde presentato il
18 luglio 2001, denominato “Promuovere un quadro eu-
ropeo per la responsabilità sociale delle imprese”, la rappre-
senta quale “integrazione delle problematiche sociali ed
ecologiche nelle operazioni commerciali e nei rapporti delle im-
prese con le parti interessate”.
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Successivamente veniva emanata la Direttiva
2003/51/CE13 del Parlamento Europeo e del Consi-
glio, del 18 giugno 2003, finalizzata all’indicazione,
nella relazione di gestione di accompagnamento al bi-
lancio di esercizio, tra l’altro, di un’ analisi per la com-
prensione dell’andamento dei risultati degli affari della
società e della sua situazione, degli indicatori finanziari
fondamentali di prestazione, compresi quelli non fi-
nanziari pertinenti per l’attività specifica della società,
con la descrizione delle informazioni attinenti l’am-
biente e il personale.
Con la Direttiva 2013/34/UE (Direttiva “Accounting”),
il Parlamento Europeo ed il Consiglio hanno previsto
ulteriori disposizioni in tema di responsabilità sociale
indicate, in particolare, negli art. 19 e 20 del provve-
dimento, con particolare riguardo alle informazioni
non finanziarie e alla relazione sul governo societario.
Infine, la Direttiva 2014/95/UE 14(Non Financial Re-
porting Directive – NFRD) del Parlamento Europeo e
del Consiglio, ha apportato modifiche alla precedente
Direttiva 2013/34/UE, introducendo, con l’art. 19-
bis, l’obbligo di redazione, da includere nella redazione
di gestione, della Dichiarazione di carattere non finan-
ziario per le imprese di grandi dimensioni che costi-
tuiscono enti di interesse pubblico e che, alla data di
chiusura del bilancio, presentano un numero di dipen-
denti occupati, in media, durante l’esercizio, pari a 500
unità e che hanno un totale attivo dello stato patrimo-
niale di 20 milioni, oppure un totale dei ricavi netti
delle vendite e delle prestazioni di 40 milioni.
La DNF, da redigere anche dalla c.d. imprese madri,
deve contenere, facendo riferimento agli importi re-
gistrati nei bilanci d’esercizio annuali, le informazioni
ambientali, sociali, attinenti al personale, al rispetto

dei diritti umani, alla lotta contro la corruzione attiva
e passiva in misura necessaria alla comprensione del-
l’andamento dell’impresa, dei suoi risultati, della sua
situazione e dell’impatto della sua attività, tra cui: 
- una breve descrizione del modello aziendale e delle

politiche applicate, comprese le procedure di dili-
genza applicate, con il risultato di tali politiche; 

- i principali rischi connessi agli aspetti legati alle at-
tività dell’impresa anche in riferimento, ove oppor-
tuno e proporzionato, ai suoi rapporti, prodotti e
servizi commerciali che possono avere ripercussioni
negative in tali ambiti, nonché le relative modalità
di gestione adottate e gli indicatori fondamentali di
prestazione, di carattere non finanziario, pertinenti
per la specifica attività. 

Ulteriore novità introdotta dalla Direttiva in rassegna
è stata quella di prevedere l’inserimento nella relazione
del governo societario, della formulazione della policy
in materia di diversità applicata in relazione alla com-
posizione degli organi di amministrazione, gestione e
controllo dall’impresa relativamente ad aspetti quali,
l’età, il sesso, il percorso formativo e professionale,
indicandone gli obiettivi, le modalità di attuazione e i
risultati conseguiti nel periodo di riferimento. 
Di recente, con la Direttiva 2464/2022, “Corporate Su-
stainability Reporting Directive” C.S.R.D”, del Parlamento
Europeo e del Consiglio15 è stata impressa una svolta
decisiva per gli obblighi di rendicontazione della so-
stenibilità, con l’introduzione di una specifica dichia-
razione finalizzata a comunicare periodicamente ed in
modo dettagliato tutte le informazioni che coinvol-
gono o possono influenzare il ciclo aziendale sotto il
profilo dei rischi, delle opportunità e degli impatti che
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l’attività dell’impresa genera sulle persone e sull’am-
biente. La direttiva rafforza la responsabilità sociale
delle imprese per le scelte nell’ambito delle politiche
ESG (Environmental, Social, Governance), consen-
tendo, in tal modo, un’apertura più estesa alle oppor-
tunità di investimento nel settore e un più facile
accesso al credito. 
In tale documento è prevista la descrizione del mo-
dello e della strategia aziendale dell’impresa, che deve
indicare:
- la resilienza del modello e delle strategie aziendali

correlati ai rischi connessi alle questioni di sosteni-
bilità, nonché alle loro modalità di attuazione;

- le possibili opportunità derivanti dalle questioni di
sostenibilità;

- i piani, inclusi le azioni di attuazione e i relativi piani
finanziari e di investimento, atti a garantire che il
modello e la strategia aziendale siano compatibili
con la transizione verso un’economia sostenibile e
con la limitazione del riscaldamento globale;

- l’appropriatezza del modello e della strategia azien-
dale rispetto agli interessi degli stakeholders e del suo
impatto sulle questioni di sostenibilità.

È necessaria, inoltre, una descrizione 
- degli obiettivi temporalmente definiti connessi alle

questioni di sostenibilità individuati, inclusi, ove op-
portuno, gli obiettivi assoluti di riduzione delle
emissioni di gas a effetto serra, con un’indicazione
dei progressi da essa realizzati nel conseguimento
degli stessi e una dichiarazione che attesti se gli
obiettivi dell’impresa relativi ai fattori ambientali
sono basati su prove scientifiche conclusive;

- del ruolo degli organi di amministrazione, gestione
e controllo per quanto riguarda le questioni di so-
stenibilità e delle loro competenze e capacità in re-
lazione allo svolgimento di tale ruolo o dell’accesso
di tali organi alle suddette competenze e capacità;

- delle politiche dell’impresa in relazione alle questioni
di sostenibilità;

- delle informazioni sull’esistenza di sistemi di incen-
tivi connessi alle questioni di sostenibilità e che sono
destinati ai membri degli organi di amministrazione,
direzione e controllo;

- delle procedure di diligenza applicate in relazione
alle questioni di sostenibilità, in linea con gli obbli-
ghi dell’U.E..

- dei principali impatti negativi, effettivi o potenziali,

legati alle attività dell’impresa e alla sua catena del
valore, compresi i suoi prodotti e servizi, i suoi rap-
porti commerciali e la sua catena di fornitura, delle
azioni intraprese per identificare e monitorare tali
impatti e degli altri impatti negativi che l’impresa è
tenuta a identificare in virtù di altri obblighi che im-
pongono alle imprese di attuare una procedura di
dovuta diligenza;

- di eventuali azioni intraprese dall’impresa per pre-
venire o attenuare impatti negativi, effettivi o po-
tenziali, o per porvi rimedio o fine, e dei risultati di
tali azioni;

- dei principali rischi per l’impresa connessi alle que-
stioni di sostenibilità;

- delle principali dipendenze da tali questioni e le mo-
dalità di gestione di tali rischi;

- degli indicatori pertinenti per la comunicazione delle
informazioni.

In termini di novità, la Direttiva CRSD, rispetto alla
NFRD prevede, tra l’altro, l’estensione dell’obbligo di
comunicazione sulla sostenibilità alle società di grandi
dimensioni con sede in Europa, con oltre 250 dipen-
denti e a tutte quelle quotate in mercati regolamentati,
incluse le PMI quotate sui mercati europei, ad ecce-
zione delle microimprese. La nuova Direttiva impone
una rendicontazione più estesa con riferimento al go-
verno societario. Ed introduce, inoltre, disposizioni
circa l’utilizzo di standard comuni di rendicontazione
UE che saranno sviluppati dall’ European Financial
Reporting Advisory Group16 (EFRAG) e adottati
dalla Commissione UE Gli standard saranno svilup-
pati secondo il principio della doppia materialità: le
imprese dovranno fornire informazioni17, utilizzando
i criteri di uniformità della Tassonomia ufficiale18, sia
sui rischi ambientali e sociali a cui sono esposte, sia
sull’ impatto delle attività aziendali. Sono state previ-
ste, altresì, norme tecniche per divulgare i dati e le no-
tizie delle aziende mediante l’inoltro, in formato
digitale, al Punto di accesso unico europeo, per finalità
di trasparenza e sicurezza, che saranno trasfuse in un
database pubblico accessibile alla vasta platea dei sog-
getti interessati, contenente informazioni armonizzate
e prontamente disponibili19. Tale sistema contribuirà
al raggiungimento degli obiettivi del Green Deal eu-
ropeo20. 
Le nuove norme introdotte dalla CSRD saranno ap-
plicabili a partire dai bilanci relativi all’esercizio (il ter-
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mine di presentazione scade l’anno successivo all’anno
solare di riferimento per le imprese che redigono i bi-
lanci in coincidenza dell’anno solare):
- dal 1° gennaio 2024 per le grandi imprese, con più

di 500 dipendenti, già soggette alla Direttiva NFRD
unitamente al bilancio relativo allo stesso anno.

- dal 1° gennaio 2025 per le grandi imprese non an-
cora soggette alla Direttiva sulla Dichiarazione Non
Finanziaria, ovvero che, alla data di chiusura del-
l’esercizio, superano i limiti di almeno due dei tre
criteri seguenti:
a) totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 euro;
b) ricavi netti delle vendite e prestazioni: 40.000.000
euro;
c) numero medio dei dipendenti occupati durante
l’esercizio: 250.

- dal 1° gennaio 2026 per le PMI e le altre imprese

quotate, ad esclusione delle microimprese, cioè
quelle che alla data di chiusura dell’esercizio non su-
perano i limiti numerici di almeno due dei tre criteri
seguenti:
a) totale dello stato patrimoniale: 350.000 euro;
b) ricavi netti delle vendite e prestazioni: 700.000
euro;
c) numero medio dei dipendenti occupati durante
l’esercizio:10.

Si prevede, in prospettiva, l’estensione degli obblighi
alla restante platea di aziende non coinvolte, come le
PMI non quotate21, prevendo, per il sostenimento dei
costi di sistema, iniziative per il loro sgravio. 
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NOTE
1 Artt. 2423 e seguenti del Codice civile.
2 Per approfondimenti sull’elaborazione della teoria: R. E. Freeman, “Strategic Management: A Stakeholder Approach”, Pitman, 1984, Boston, ristampato dalla

Cambridge University Press nel 2010.
3 M. S. Chiucchi, M. Giuliani, “Introduzione alla sostenibilità aziendale”, G. Giappichelli Editore, Torino, 2023; M. Lefko, “Global Sustanaibility”, Morgan James

Publishing, 2017, New York; M. G. Lucia, S. Duglio, P. Lazzarini, “Verso un’economia della sostenibilità. Lo scenario e le sfide”, Ed. Franco Angeli, 2018, Milano;
L. Valera, “La sostenibilità: un concetto da chiarire”, in Economia & Diritto Agroalimentare 1/2012, Firenze University Press, 2012, Firenze; P. Tenuta, “Indici e
modelli di sostenibilità”, Ed. Franco Angeli, 2009, Milano.

4 Il concetto di sviluppo sostenibile è così definito nel rapporto “Your Common Future” del 1987 della Commissione Mondiale Ambiente e Sviluppo (WCED- ONU):
“Lo sviluppo sostenibile è quello sviluppo che consente alla generazione presente di soddisfare i propri bisogni senza compromettere la possibilità delle generazioni
future di soddisfare i propri”.

5 S. Scardella Prandstraller, V. Cillo, D. Magni, R. Palladino, T. Riso, A. Papa “Manuale di responsabilità sociale di impresa”, Ed. Mc Graw Hill, 2022, Milano; M.
Castellaneta, F. Vessia, “La responsabilità sociale d’impresa tra diritto societario e diritto internazionale”, Edizioni Scientifiche Italiane, 2019, Napoli; F. Balluchi, K.
Furlotti, “La responsabilità sociale delle imprese: un percorso verso lo sviluppo sostenibile. Profili di governance e accountability”, G. Giappichelli Editore, 2019,
Torino; F. Gangi, M. Mustilli, “La responsabilità sociale impresa. Principi e pratiche”, Casa Editrice Egea, 2018, Milano.

6 Con i processi strategici della “Stakeholder Engagement”, sono strutturati percorsi per coinvolgere tutte le parti interessate alle attività aziendali, in modo da attuare i
principi di responsabilità sociale di impresa sul confronto e le aspettative degli stakeholders.

7 (a cura di) ANTeS Academy “Il nuovo bilancio sociale”, Maggioli Editore, 2020, Rimini; M. Verde, “Responsabilità sociale di impresa tra teoria e prassi. Il bilancio
sociale come processo di costruzione di senso”, G. Giappichelli Editore, 2017, Torino.

8 Gli Enti del terzo settore sono tenuti a redigere e pubblicare i bilanci sociali o di esercizio secondo le disposizioni dettate, in particolare, dagli articoli 13, 14, 39 e 61,
comma 1, lett. l) del D.lgs. 3 luglio 2017, n. 177 e dalle linee guida adottate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali.

9 A. Bologni Cobianchi, “Comunicare la Sostenibilità. Oltre il Greenwashing”, Ulrico Hoepli Editore, 2022, Milano; P. Tettamanzi, P. Minutiello, “ESG: bilancio di
sostenibilità e integrated reporting”, Ed. Wolters Kluwer, 2022, Milano.

10  D. Balducci, “Valutazione dei beni immateriali e asset intangibili”, Aedi Editore, 2021, Milano.
11 La teorizzazione della Corporate Social Responsibility si fa risalire a Howard R. Bowen, “Social responsibilities of  the businessman”, Harper & Row, 1953, New York.
12 Per approfondimenti si rimanda a C. Nigro, M. Petracca, “La Corporate Social Responsibility: dalle origini all’approccio situazionista. Focus sui processi di

isomorfismo e di decoupling”, G. Giappichelli Editore, 2016, Torino.
13 Che ha apportato, tra l’altro, modifiche alla redazione dei conti annuali di taluni tipi di società, in precedenza stabiliti dalla Direttiva 78/660/CE - IV Direttiva).
14 Recepita in Italia con l’emanazione del Decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254.
15 La Direttiva è stata pubblicata nella G.U.C.E. il 16 dicembre 2022. 
16Secondo il principio della doppia materialità, le imprese dovranno fornire informazioni sia sui rischi ambientali e sociali a cui sono esposte, sia sull’impatto delle

attività aziendali.
17 Soggette ad audit. Cfr. Dott. Nicola Casale, Componente della Commissione Responsabilità Sociale d’Impresa Ordine dei Commercialisti ed Esperti Contabili di

Roma, “Assurance delle informazioni non finanziarie”, Ordine dei Commercialisti ed Esperti Contabili di Roma, 18 settembre 2019, 
in https://www.odcec.roma.it/index.php?option=com_wbmfm&-.
18 Regolamento (UE) 2020/852, recante la Tassonomia per la finanza sostenibile, in vigore dal 13 luglio 2020. 2020/852.
19 Il sistema consente di contrastare o ridurre il fenomeno del grennwashing, attraverso il quale si intendono nascondere notizie pregiudizievoli sulla sostenibilità di

un’azienda.
20Si rimanda alla scheda della Commissione Europea disponibile sul sito: https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/fs_21_367.
21 Che comunque possono utilizzare gli standard su base volontaria.
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1. La proposta di direttiva suL
dovere di diLigenza deLLe imprese ai
Fini deLLa sostenibiLità 
A febbraio dello scorso anno, la Commissione Europea
ha pubblicato una serie di proposte normative attuative
della strategia europea per il lavoro dignitoso e un’eco-
nomia giusta e sostenibile. Tra le norme proposte,
anche la direttiva sul dovere di diligenza delle imprese
ai fini della sostenibilità, che mira a promuovere un
comportamento aziendale sostenibile e responsabile
lungo le catene globali del valore1. 
L’intento delle istituzioni europee è bandire dal mercato
europeo i prodotti che sono fabbricati in contesti im-
prenditoriali irrispettosi della dignità e della libertà delle
persone e degli effetti ambientali delle politiche azien-
dali. La proposta di direttiva sulla due diligence intende
contribuire a questo obiettivo generale sostenendo un
comportamento aziendale sostenibile e responsabile.
Secondo l’organo esecutivo dell’UE, infatti, solo con
l’affermarsi nelle imprese di comportamenti rispettosi
della dignità e della sostenibilità sociale e ambientale
potrà essere messo a frutto il contributo dei comparti
produttivi alla realizzazione di un’economia e di una so-
cietà realmente sostenibili. 
La proposta di direttiva prevede che le imprese siano
tenute a identificare ed eventualmente prevenire, porre
fine o mitigare gli impatti negativi delle loro attività sulle
persone (ad esempio, il lavoro minorile e lo sfrutta-
mento di lavoratori e lavoratrici) e sull’ambiente, come
nei casi di danni alla biodiversità e inquinamento. La
gestione delle attività commerciali delle imprese lungo
le catene di approvvigionamento globali dovrà ispirarsi
alle nuove regole in esame dei co-legislatori che mirano,
in estrema sintesi, a difendere i diritti umani e a guidare
la transizione verde, non solo nell’Unione europea ma
anche nei Paesi terzi interessati dalle catene globali del
valore. 
Consumatori e investitori potranno in tal modo avere
maggiore evidenza dei comportamenti delle aziende
per la sostenibilità, ossia maggiore trasparenza, e il qua-
dro regolamentare proposto dovrebbe fornire mag-
giore certezza giuridica sugli obblighi delle imprese nel

mercato unico e, al contempo, migliorare le condizioni
di concorrenza tra imprese (parità). 
La Commissione, nel presentare l’iniziativa, ha ricono-
sciuto che alcuni Stati membri si sono già dotati di
norme nazionali sul dovere di diligenza (v. Box 1) e che
molte aziende europee hanno già adottato misure di
propria iniziativa divenendo leader di prassi aziendali
sostenibili. Tuttavia, anche le società e aziende più “vir-
tuose” hanno difficoltà ad ottenere informazioni affi-
dabili sulle attività dei propri fornitori. (Box 1)

1.1 il ruolo di impulso del parlamento europeo 
Da tempo il Parlamento europeo sostiene la necessità
un quadro giuridico più forte che obblighi le imprese
europee ad assumersi la responsabilità dei propri com-
portamenti nei confronti dei diritti umani e delle norme
ambientali nelle catene di fornitura internazionali. Nel
mese di aprile 2017 il Parlamento ha chiesto l’adozione
di una due diligence specifica per il settore dell’abbiglia-
mento secondo standard di livello internazionale2, in
primo luogo gli orientamenti dell’OCSE per il settore
(2017). Nel 2018 con la risoluzione sulla gestione tra-
sparente e responsabile delle risorse naturali nei Paesi
in via di sviluppo (deforestazione) il Parlamento ha
chiesto alla Commissione di estendere l’obbligo di due
diligence da parte degli operatori economici a monte e a
valle delle catene di approvvigionamento relative a pro-
dotti di base che mettono a rischio le foreste (soia, olio
di palma, eucalipto, carne bovina, cuoio e cacao)3.
Anche nella risoluzione di iniziativa sulla finanza soste-
nibile (2018)4 il Parlamento ha invitato la Commissione
a presentare una proposta legislativa su “un quadro gene-
rale e obbligatorio di dovuta diligenza che includa un dovere di
diligenza da introdurre gradualmente entro un periodo transitorio
e tenendo conto del principio di proporzionalità”.  Infine, nel-
l’agosto del 2018 con la risoluzione sul contributo
dell’Unione a uno strumento vincolante delle Nazioni
Unite sulle società transnazionali in materia di diritti
umani, il Parlamento ha espresso il proprio sostegno a
una legislazione obbligatoria in materia di dovuta dili-
genza. Il Parlamento ritiene che il nuovo strumento in-
ternazionale debba imporre agli Stati “l’obbligo di adottare
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L’articolo ripercorre i passaggi fondamentali della norma europea sul dovere di diligenza delle
imprese in materia di sostenibilità, dalle origini alle possibili criticità, in vista del possibile voto in
Parlamento europeo atteso per la fine di maggio 2023. Con un’intervista all’On. Patrizia Toia, Vice-
Presidente della Commissione Industria, ricerca ed energia (ITRE) del Parlamento europeo.
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misure normative che impongano alle imprese di applicare politi-
che e procedure di dovuta diligenza in materia di diritti umani”
e ha proposto che “tale obbligo venga fatto rispettare dalle
imprese che devono rispondere del loro operato nel foro in cui è
stato causato il danno o nel foro in cui la società madre è costituita
o ha una presenza sostanziale”5.

1.2 contenuti della direttiva sulla due diligence
delle imprese
La proposta di direttiva sul dovere di diligenza delle im-
prese per la sostenibilità contiene un’ampia premessa
dedicata ai risultati delle valutazioni di impatto e delle
consultazioni pubbliche dei portatori di interesse, con-
dotte dalla Commissione Europea. Complessivamente,
queste ultime hanno mostrato come siano soprattutto
i portatori di interesse a riconoscere l’importanza e la
necessità di un quadro giuridico dell’Unione in materia
di diligenza “in particolare le società di grandi dimensioni nel
complesso hanno chiesto una maggiore armonizzazione del dovere

di diligenza per migliorare la certezza del diritto e creare condi-
zioni di parità. Cittadini e associazioni della società civile riten-
gono l’attuale quadro normativo inefficace per garantire la
responsabilità delle società per gli impatti negativi sui diritti umani
e sull’ambiente.”6 (Fig. 1)

Ciò che preoccupa maggiormente le imprese europee
è il rischio di svantaggi competitivi nei confronti di im-
prese di Paesi terzi che non sono tenute ad osservare
gli stessi doveri di diligenza. Per questa ragione “la mag-
gior parte degli intervistati concorda sul fatto che le norme di due
diligence dovrebbero essere applicate anche alle imprese di Paesi
terzi” (p.21) che seppur non stabilite nell’UE svolgono
attività di una certa portata nel mercato unico (circa il
97 per cento dei rispondenti alla consultazione pubblica
concorda con questa affermazione, nel dettaglio: il
96,1% delle ONG, il 96,5% delle associazioni di cate-
goria, il 93,8% delle società e l’86,4% delle Pmi).7

Interessante notare che sebbene la maggior parte delle
risposte riconosca alla direttiva sulla due diligence un po-
tenziale impatto positivo nella catena globale del valore,
un sottoinsieme esprime il timore di un impatto nega-
tivo sui Paesi terzi delle
norme in materia di
dovere di dili-
genza se le so-
cietà che
investono in
paesi dove i
diritti umani
sono scarsa-
mente tutelati (
“paesi a bassa tutela
dei diritti umani, di pro-
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BOX 1 – LA LEGISLAZIONE SULLA DUE DILIGENCE A LI-
VELLO NAZIONALE
Esistono diversi esempi di legislazione obbligatoria in ma-
teria di due diligence nei Paesi dell’Unione europea e non,
che tuttavia si concentrano su settori specifici (industrie
estrattive - US 2010 Dodd-Frank Act Section 1502) o su par-
ticolari violazioni dei diritti umani, come il lavoro minorile
(legge olandese) o il lavoro forzato (Regno Unito 2015 mo-
dern slavery law). L’unica legislazione nazionale ad adottare
un approccio intersettoriale è la legge francese del 2017
sull’obbligo di vigilanza, che impone a tutte le grandi aziende
francesi (con più di 5.000 dipendenti in Francia e più di
10.000 nel mondo) di intraprendere una due diligence nei
confronti delle società che controllano e di tutti i loro appal-
tatori e fornitori. La legge francese richiede alle aziende di
sviluppare un piano di vigilanza in consultazione con i sin-
dacati. Le aziende che non rispettano gli obblighi di due di-
ligence sono passibili di sanzioni e di risarcimento danni. I
piani devono contenere una mappatura dei rischi, procedure
di valutazione periodica dei rischi, azioni di mitigazione e
prevenzione, un meccanismo di allerta e un meccanismo di
monitoraggio. A febbraio 2020, una valutazione condotta dal
governo francese sull’applicazione della legge ha rilevato
che, mentre alcune aziende hanno compiuto reali progressi,
altre non applicano ancora la legge in modo efficace. Le
aziende possono essere ritenute civilmente responsabili se
non rispettano la norma, ma le multe inizialmente previste
nel disegno di legge sono state invalidate per motivi di in-
costituzionalità.
In numerosi altri Stati membri dell’UE esistono diverse ini-
ziative della società civile e proposte legislative volte a in-
trodurre l’obbligo di dovuta diligenza nei rispettivi
ordinamenti.

Fig. 1 - partecipanti alla consultazione pubblica sulla
corporate sustainable governance (2020-2021)
fonte: commissione europea 
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tezione sociale e del lavoro”) e le politiche di protezione
dell’ambiente sono deboli, dovessero decidere di ritirare
le proprie attività produttive (p.22).
In relazione alla valutazione d’impatto è opportuno evi-
denziare che la necessità di rafforzare la sostenibilità
della governance societaria e di gestione ha messo in
luce due aspetti: i sistemi e le decisioni aziendali in ma-
teria di gestione dei rischi non tengono sufficiente-
mente conto degli interessi dei portatori di interessi e
dei rischi connessi per le società (sostenibilità); le società
non mitigano sufficientemente gli impatti negativi che
producono sui diritti umani e sull’ambiente né dispon-
gono di sistemi e di misure di governance e di gestione
adeguati per attutire gli impatti negativi. Pur in assenza
di un parere positivo del comitato per il controllo nor-
mativo della Commissione, anche a seguito di ulteriori
integrazioni e di un documento di lavoro dei servizi
della Commissione con chiarimenti ed elementi richiesti
dal comitato, la Commissione ha ritenuto di presentare
comunque la misura normativa in ragione, da un lato,
dell’importanza politica dell’iniziativa strettamente con-
nessa alla priorità dell’esecutivo guidato dalla Presidente
von der Leyen “Un’economia al servizio delle persone”
e, dall’altro lato, dell’urgenza di agire nel settore della
due diligence nella catena del valore per contribuire alla
transizione alla sostenibilità e per affrontare il rischio
di frammentazione del mercato unico. 
In sintesi, i benefici attesi dall’attuazione della direttiva
si rifletteranno su tre ambiti: i cittadini, le imprese e i
Paesi in via di sviluppo (Paesi terzi). Per i primi gli effetti
principali saranno nella migliore protezione dei diritti
umani, compresi i diritti sul lavoro, in un ambiente più
sano per le generazioni attuali e future, nella produzione
sostenibile di beni e servizi, in una aumentata fiducia
nelle imprese, nella maggiore trasparenza e in scelte in-
formate, in un migliore accesso alla giustizia per le vit-
time. Per le imprese, come visto,
innanzitutto l’effetto positivo atteso è
una cornice normativa armonizzata
che porta maggiore certezza legale, e a
seguire: maggiore fiducia dei consuma-
tori e accresciuto impegno dei dipen-
denti, maggiore coscienza degli impatti
negativi, migliore gestione del rischio
(inclusi i rischi reputazionali) e adatta-
bilità, migliore accesso alle risorse fi-
nanziarie. Infine, per i Paesi in via di
sviluppo la direttiva dovrebbe portare

a una migliore protezione dei diritti umani e dell’am-
biente, un’accresciuta coscienza dei temi della sosteni-
bilità, più investimenti sostenibili, condizioni di vita
migliore per i cittadini di questi paesi.
La direttiva stabilisce, quindi, norme in materia di: 
a. obblighi in merito agli impatti negativi sui diritti
umani e sull’ambiente, siano essi effettivi o potenziali,
per le società nell’ambito delle loro attività e delle atti-
vità delle aziende derivate e delle attività nella catena
del valore svolte da soggetti con cui intrattengono rap-
porti d’affari consolidati; 
b. responsabilità connesse alle violazioni di detti obbli-
ghi.
Tra gli obblighi previsti dalla proposta di direttiva per le
imprese e per i loro direttori, oltre al dovere di diligenza
aziendale per la sostenibilità, le grandi aziende devono
garantire che la loro strategia aziendale sia compatibile
con la limitazione del riscaldamento globale a 1,5 °C, in
linea con l’Accordo di Parigi. Ai direttori e agli ammini-
stratori delle aziende la direttiva chiede di contribuire
agli obiettivi di sostenibilità (diritti umani) e di mitiga-
zione dei cambiamenti climatici, istituendo e supervi-
sionando l’attuazione della due diligence e integrandola
nella strategia aziendale per tener conto delle conse-
guenze delle loro decisioni nel medio e lungo periodo. 
Le violazioni dei divieti e obblighi cui si riferisce la pro-
posta di direttiva due diligence sono quelli riportati nel-
l’allegato alla proposta di direttiva e previsti dalle
convenzioni e trattati internazionali in materia di: diritti
e divieti che figurano negli accordi internazionali sui
diritti umani; convenzioni sui diritti umani e sulle li-
bertà fondamentali; obiettivi e divieti riconosciuti a li-
vello internazionale inclusi nelle convenzioni
ambientali. (Fig. 2)
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Fig. 2 - aziende alle quali si applicano le nuove norme 
fonte: commissione europea 2022
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Il Microcredito ha dato un contributo fonda-
mentale nella nascita e lo sviluppo della mi-
croimprenditoria e del lavoro autonomo.
Dal 2015 al 2022: 19.663 operazioni di cui 17.947
perfezionate; 464 milioni di euro di finanzia-
menti erogati per un Effetto Occupazionale
pari a 47 mila unità lavorative.

Vai sul sito www.microcredito.gov.it o chiama
il numero 06 86956900 per chiedere informa-
zioni e scoprire come avviare la tua impresa.

DAI UNA SVOLTA AL TUO PROGETTO !

IL TUO
FUTURO

INIZIA OGGI

UN AIUTO CHE CONTA
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Come illustrato dalla figura 1, la direttiva nell’intenzione
della Commissione si applicherà a due tipologie di im-
prese: con più di 500 addetti con un turnover annuo
pari a 150 milioni di Euro; con più d 250 addetti e un
turnover fino a 40 milioni di Euro, che operano nei set-
tori ad alto impatto quali: tessile, agricoltura, estrazione
di minerali. Per queste imprese, la normativa diventa
esecutiva con due anni di ritardo rispetto alle imprese
di maggiori dimensioni. La norma non si applica diret-
tamente alle micro e PMI, tuttavia, queste ultime po-
trebbero indirettamente risentire dei significativi
cambiamenti che interverranno nelle catene globali del
valore ai sensi della direttiva. Per questa ragione, la di-
rettiva sostiene misure di supporto per le PMI che su-
biscono danni indiretti. Nelle aspettative della
Commissione, saranno interessate circa 9.400 grandi

società a responsabilità limitata nell’Unione Europea e
circa 2.600 al di fuori dell’UE, e circa 3.400 imprese con
più di 250 addetti nell’UE, e circa 1.400 al di fuori del-
l’UE. 
In tema di responsabilità civile, la direttiva prevede che
gli Stati membri garantiscano il giusto risarcimento alle
vittime per i danni derivanti dal mancato rispetto degli
obblighi previsti dalle nuove proposte. Inoltre, la pro-
posta di direttiva prevede la creazione di un’autorità di
vigilanza in ciascuno stato membro con il compito di
vigilare e imporranno sanzioni efficaci, proporzionate
e dissuasive (ad esempio: multe e ordini di conformità).
A livello europeo, la Commissione intende istituire una
rete europea di autorità di vigilanza che riunirà i rap-
presentanti degli organismi nazionali per garantire un
approccio coordinato.

BOX 2 - L’AVANZAMENTO DELLA DIRETTIVA NELL’ESAME PARLAMENTARE
- 23 febbraio 2022 la Commissione europea pubblica la proposta legislativa di direttiva sul dovere di diligenza delle imprese ai fini
della sostenibilità (cosiddetta: direttiva due diligence)

- 4 aprile 2022 il dossier è stato deferito dalla Plenaria del parlamento europeo alla Commissione giuridica (JURI). Relatrice: Lara
Wolters. Sono interessate dall’esame della direttiva per i rispettivi pareri le commissioni: Affari esteri (AFET), commercio internazionale
(INTA), problemi economici e monetari (ECON), ambiente, sanità pubblica e sicurezza alimentare (ENVI), industria, ricerca ed energia
(ITRE), mercato interno e protezione dei consumatori (IMCO), occupazione e affari sociali (EMPL).

- Il 14 luglio 2022 il Comitato economico e sociale europeo (CESE) ha adottato un parere obbligatorio e invitato i co-legislatori a tenere
presente l’aspetto delle condizioni di parità e a prevedere la piena armonizzazione almeno delle disposizioni chiave, per evitare che
emergano discrepanze distorsive tra le leggi di recepimento degli Stati membri. In particolare, i timori del CESE riguardano concetti
giuridici poco chiari e suscettibili di interpretazione, come “relazione commerciale consolidata”, “catena del valore a valle” e “misure
appropriate”, in quanto definiscono/influenzano/determinano non solo l’ambito di applicazione della direttiva, ma anche i relativi ob-
blighi di due diligence, le sanzioni e le responsabilità. Il testo attuale, infine, secondo il CESE indica che i requisiti della direttiva si
applicano alle singole società piuttosto che ai gruppi di società.

- 15 settembre 2022 è stato annunciato in plenaria del PE il rinvio alle commissioni associate (v. sopra).  
- 7 novembre 2022, la relatrice ha pubblicato il progetto di relazione.
- 1dicembre 2022, il Consiglio “Competitività” ha adottato la propria posizione negoziale sulla proposta di direttiva. 
- 25 gennaio 2023, la commissione ITRE ha adottato il proprio parere.
- 26 gennaio 2023, la commissione INTA ha adottato il proprio parere. 
- 31 gennaio 2023, la commissione AFET ha adottato il proprio parere. 
- 1febbraio 2023, la commissione DEVE ha adottato il proprio parere. 
- 10 gennaio 2023, la commissione ENVI ha adottato il proprio parere. 
- 3 marzo 2023, la commissione IMCO ha adottato il proprio parere. 
- 6 marzo 2023, la commissione ECON ha adottato il proprio parere.
- 9 marzo 2023, la commissione EMPL ha adottato il proprio parere.
- 31 maggio 2023, data indicativa della seduta plenaria del Parlamento europeo. 

NOTE
1 COM (2022) 71 final “Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consi-

glio relativa al dovere di diligenza delle imprese ai fini della sostenibilità e che
modifica la direttiva (UE) 2019/1937” del 23 febbraio 2022.
https://ec.europa.eu/transparency/documents-
register/detail?ref=COM(2022)71&lang=en

2 Risoluzione del Parlamento europeo del 27 aprile 2017 sull’iniziativa faro del-
l’UE nel settore dell’abbigliamento, si veda al link https://www.europarl.euro-
pa.eu/doceo/document/TA-8-2017-0196_IT.html 

3 Risoluzione del Parlamento europeodell’11 settembre 2018 sulla gestione traspa-
rente e responsabile delle risorse naturali nei paesi in via di sviluppo: il caso delle
foreste, si veda al link  https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-
8-2018-0333_IT.html 

4 Risoluzione del Parlamento europeo del 29 maggio 2018 sulla finanza sostenibi-
le, si veda al link https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-8-
2018-0215_IT.html  

5 Risoluzione del Parlamento europeo del 4 ottobre 2018 sul contributo dell’UE a
uno strumento vincolante delle Nazioni Unite sulle società transnazionali e altre
imprese con caratteristiche transnazionali con riferimento ai diritti umani, si
veda al link https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-8-2018-
0382_IT.html 

6 ibid. pag.21
7 Per ulteriori dettagli sulla consultazione pubblica sul governo societario sosteni-

bile (sustainable corporate governance) si veda al seguente link https://ec.euro-
pa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/12548-Sustainable-
corporate-governance/public-consultation_it 
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interventi e opinioni

punto di vista priviLegiato
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intervista aLL’eurodeputata patrizia toia
tiziana Lang

Ricercatrice ANPAL, esperta di politiche del mercato del lavoro

La proposta di revisione della direttiva del
Parlamento Europeo e del Consiglio relativa
al dovere di diligenza delle imprese ai fini
della sostenibilità è stata esaminata da
diverse commissioni del PE. Se non si
giungerà a un testo condiviso per il
prosieguo del negoziato, si dovrà ricorrere
al voto in plenaria? Quando e quale sarà la
posizione del suo gruppo in questo caso?

Confermo che al momento sono in corso intensi nego-
ziati tra i gruppi politici nella Commissione competente
per merito, ossia la Commissione Giuridica (JURI, nel
nostro gergo parlamentare). Infatti, mentre si è concluso
il lavoro di esame della direttiva presso le altre commis-
sioni associate per parere (io sono stata relatrice ombra
per il mio gruppo in Commissione Industria), l’onere-
onore di portare in votazione un testo quanto più con-
diviso possibile è adesso in capo alla JURI, o meglio alla
relatrice del provvedimento, la collega socialista olandese
Lara Wolters. Proprio per il lavoro svolto in Commis-
sione Industria, sono pienamente consapevole di quanto
possa essere complicato trovare un terreno comune tra
forze politiche che hanno visioni a tratti diametralmente
opposte su questo specifico fascicolo. 
C’è anche da dire che quasi ogni dossier legislativo che
trattiamo qui in Parlamento ha il suo livello di difficoltà
intrinseco, ma questo molto raramente impedisce l’ado-
zione di un atto. La forza del processo legislativo euro-
peo, al netto delle critiche spesso troppo ingiuste, è
proprio la capacità di raggiungere compromessi, step by
step, con un approccio che deve poter tener conto anche
della grande pluralità dei portatori di interesse coinvolti.
È vero, pertanto, che i negoziati sui compromessi pos-
sono essere lunghi ed estenuanti, ma è la migliore garan-
zia affinché l’approvazione dei testi non subisca

“sabotaggi” o ritorsioni politiche nelle fasi successive,
spesso ancor più complicate, del negoziato inter-istitu-
zionale (il cosiddetto trilogo).  
Per ritornare alle domande: considerando l’approssimarsi
delle elezioni europee, è interesse dei co-legislatori di fi-
nalizzare un accordo di trilogo entro i primi mesi del
prossimo anno. Data questa premessa, è probabile che
la Plenaria sarà chiamata ad esprimersi sul mandato ne-
goziale prima della pausa estiva, se si vuole lasciare il giu-
sto spazio ai negoziati con il Consiglio tra autunno e
inverno prossimi. Calendario alla mano, se la relatrice e i
relatori ombra procedono spediti con il voto in JURI già
questo mese, potrebbe essere inserito all’ordine del
giorno di una delle due sessioni plenarie di maggio; altri-
menti alla prima occasione utile tra giugno e luglio. 
Ovviamente, questo è un calcolo che non può tener
conto di eventuali posticipi, ritardi o fattori imprevedibili
che sono insiti in qualunque tipo di negoziato. Il calen-
dario subirà dunque un’accelerata solo se i gruppi politici
si sintonizzano su un percorso condiviso, altrimenti oc-
correrà più tempo per dirimere le divergenze.
Il mio gruppo considera questa direttiva una priorità.
L’approccio della relatrice Wolters è stato sicuramente
molto inclusivo e molto chiaro sugli obiettivi che come
socialisti e democratici vogliamo contribuire a definire.
S&D è sicuramente la forza politica che più premerà per
avviare i triloghi quanto prima, in modo tale da adottare
formalmente l’atto legislativo entro la primavera 2024. 

Che tipo di effetti diretti e indiretti sulle
piccole e medie imprese potrebbe avere
l’obbligo di verifica e assicurazione del
rispetto degli obiettivi ESG in tutta la catena
di fornitura globale? E sulle imprese delle
filiere produttive nazionali che spesso sono
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di piccole e micro-dimensioni (immaginiamo
gli indotti automotive, o la produzione
agricola, o dei presidi medici, ecc.)? 

Il marchio distintivo di questa legislatura, al netto di tutte
le crisi che abbiamo vissuto, è sicuramente il Green Deal.
Per la prima volta ci siamo posti l’obiettivo legalmente
vincolante di raggiungere come continente la neutralità
climatica nei prossimi trent’anni, con target intermedi al
2030 molto ambiziosi. Questo richiede uno sforzo im-
mane delle amministrazioni pubbliche, certamente, che
devono implementare tutta una serie di misure abilitanti
a questo scopo, ma anche del settore privato e dell’indu-
stria, che sono parti in causa di questo cambiamento epo-
cale che chiamiamo transizione verde. Dunque, è
indubbio che ognuno debba fare la propria parte, specie
quella fetta di imprenditoria che dipende da catene di ap-
provvigionamento molto esposte a rischi ambientali, so-
ciali o di rispetto dei diritti umani. Nessuno, quindi,
potrebbe mai mettere in discussione la necessità di assi-
curarsi, per esempio, che nessun bambino venga sfruttato
e reso in schiavitù per l’estrazione di metalli rari; che nes-
suna popolazione indigena subisca ritorsioni, minacce o
espropri indebiti delle proprie terre; che nessuna attività
umana possa deturpare o distruggere irrimediabilmente
il patrimonio ambientale e di biodiversità di intere comu-
nità che da esso dipendono, troppo spesso per la propria
sopravvivenza. 
Certamente, però, occorre applicare un criterio di pro-
porzionalità che rispecchi le effettive capacità delle sin-
gole imprese in questo esercizio. Una multinazionale con
centinaia, se non migliaia di dipendenti avrà sicuramente
un margine di manovra (e di bilancio) molto più elevato
di una piccola o media impresa la cui catena del valore è
generalmente più circoscritta. E infatti, stando alla pro-
posta legislativa adottata dalla Commissione, gli obblighi

di due diligence non si applicherebbero a queste entità, ma
è pur vero che le PMI sono inserite nel sistema delle ca-
tene di approvvigionamento delle aziende più grandi. A
queste realtà non può pertanto mancare in alcun modo
tutto il supporto tecnico, amministrativo e finanziario
possibile, e questa è la linea che ho tenuto durante i ne-
goziati in Commissione Industria. Se vogliamo imporre
degli obblighi stringenti, non possiamo farlo con un ag-
gravio indebito sulle spalle di chi faticherebbe a soste-
nerlo. 
Conoscendo le posizioni dei vari gruppi politici, sono
quasi sicura che si arriverà a un compromesso che terrà
conto di queste istanze, magari rimodulando qualche pa-
rametro del campo di applicazione. Personalmente, mi
auguro che venga prevista un’esenzione mirata almeno
per le micro-imprese, senza però snaturare il fondamento
logico della direttiva, cosi come avevo proposto con un
mio emendamento in Commissione Industria qualche
mese fa. 
Non è un segreto che è su questo punto che si gioca gran
parte dello scontro politico in atto, agitato però da alcune
forze che, per bieca convenienza politica, stanno facendo
mancare il supporto iniziale alle politiche del Green Deal,
forse spinte da tornaconti elettoralistici in vista delle
prossime elezioni. Lo abbiamo visto di recente sull’ap-
provazione del regolamento CO2 per le automobili e la
direttiva sull’efficienza energetica degli edifici; lo ve-
dremo sicuramente a breve quando dovremo ratificare
gli accordi su CBAM e ETS, o votare sui nuovi provve-
dimenti per l’industria green tech o per l’approvvigiona-
mento di terre rare.  
In quest’ultimo sprint di legislatura, quello che occorre è
un buon mix di ambizione, pragmatismo, serietà e re-
sponsabilità da parte di tutte le istituzioni europee e i go-
verni nazionali. 

Patrizia Toia
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L’Ente
Nazionale

per il Microcre-
dito [ENM], ente

pubblico non econo-
mico che esercita impor-

tanti funzioni in materia di
microcredito e microfinanza, of-

fre ai cittadini in difficoltà economica
e privi di garanzia patrimoniale, gli stru-

menti e la formazione per sviluppare un’attivi-
tà di impresa e un progetto di lavoro.

Il Microcredito, infatti, è una forma di finanziamento as-
sistito che consente l’accesso al credito a chi ha difficoltà a ri-

volgersi alle normali istituzioni finanziarie, non potendo fornire le ga-
ranzie richieste. Non si tratta semplicemente di un prestito di piccolo importo,

ma di un’offerta integrata di servizi finanziari e non finanziari.
Ciò che contraddistingue il microcredito dal credito ordinario è l’attenzione alla persona, che si tra-

duce con l’accoglienza, l’ascolto e il sostegno ai beneficiari dalla fase pre-erogazione a quella post
erogazione, nonché la particolare attenzione prestata alla validità e alla sostenibilità del progetto.

daLL’idea 
aLL’impresa

PROGETTI
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Per i giovani con idee meritevoli, ma privi di mezzi
economici per metterle in pratica, per le donne che vo-
gliano creare una propria impresa, per gli adulti e i di-
soccupati di lunga durata, interessati ad avviare una
propria attività, per gli immigrati che hanno bisogno
di formazione e accompagnamento all’autoimprendi-
torialità, l’Ente Nazionale per il Microcredito, ha atti-
vato i seguenti progetti: Microcredito RURALE,
Microcredito di LIBERTà, YES I START UP Cala-
bria, YES I START UP Calabria Over 35, MID I
START UP, YES I START UP Donne Calabria, TRA-
PANI MICROHUB, S.I.M.P.I.L., SO.MI.C.I.S, F.A.S.I.,
Rete Sportelli AMICI, MICROCYBER, DIHCUBE,
TECH4You, IKSE, ENTRENET, ProCCS, Progetto
Microcredito Roma Capitale.

scegLi iL tuo progetto!

microcredito ruraLe
È UNA MISURA PER GLI IMPRENDITORI CHE INTENDONO

AVVIARE O POTENZIARE UN’ATTIVITà AGRICOLA PER LE

ESIGENZE DI PRODUZIONE E ALLEVAMENTO CHE NON

DISPONGONO DI SUFFICIENTI GARANZIE PER ACCEDERE

AL CREDITO BANCARIO TRADIZIONALE.
Non si tratta di un prestito di piccolo importo, ma di
un’offerta integrata di servizi finanziari e non finan-
ziari. Ciò che contraddistingue il microcredito dal cre-
dito ordinario e l’attenzione alla persona, che si traduce
con l’accoglienza, l’ascolto e il sostegno ai beneficiari
dalla fase pre-erogazione a quella post-erogazione,
nonche ́ la particolare attenzione prestata alla validita e
alla sostenibilita del progetto.
bds@microcredito.gov.it

microcredito di Libertà
PER L'EMANCIPAZIONE DELLE DONNE CHE HANNO SU-
BITO VIOLENZA

IL PRESENTE PROGETTO SI PONE L’OBIETTIVO GENE-
RALE DI PROMUOVERE E INCORAGGIARE L’EMANCIPA-
ZIONE DELLE DONNE VITTIME DI VIOLENZA DA FORME

DI SUDDITANZA ECONOMICA, ATTRAVERSO LA VALORIZ-
ZAZIONE DELLO STRUMENTO DEL “MICROCREDITO DI

LIBERTà”, CHE CONSENTE ALLE VITTIME DI ACCEDERE

A FORME DI FINANZIAMENTO GARANTITE, PER QUANTO

ATTIENE AL MICROCREDITO D’IMPRESA, DAL FONDO DI

GARANZIA PER LE PMI E, PER QUANTO ATTIENE AL MI-
CROCREDITO SOCIALE, DAL “FONDO PER IL MICROCRE-
DITO DI LIBERTà”.

Il progetto, tramite l’attivazione di un sistema di mi-
crocredito dedicato alle donne vittime di violenza che
hanno intrapreso un percorso di emancipazione e au-
tonomia, prevede l’accompagnamento di servizi di tu-
toraggio e di educazione finanziaria per tutta la durata
del finanziamento, in modo da consolidare e conser-
vare nel futuro l’indipendenza economica raggiunta.
In tal modo, il progetto mira a valorizzare le potenzia-
lità imprenditoriali delle donne, non solo ai fini di con-
trasto alla violenza ma anche come motore di innesco
di meccanismi virtuosi in grado di generare benefici a
catena sull’intero tessuto socio-economico delle comu-
nità di riferimento.
info@microcredito.gov.it

yes i start up - donne caLabria
Il progetto è volto alla realizzazione di percorsi forma-
tivi mirati e di accompagnamento personalizzato, atti
a fornire alle donne, della regione Calabria, le compe-
tenze necessarie all’avvio e gestione dell’attività d’im-
presa. Il fine è quello di permettere alle donne di
strutturare in maniera compiuta la propria idea di im-
presa formalizzandola in un business plan, anche al
fine della successiva presentazione di domanda di fi-
nanziamento per l’accesso alle misure di ingegneria fi-
nanziaria nazionali o regionali.
info@microcredito.gov.it

yes i start up caLabria
ATTIVITà DI ACCOMPAGNAMENTO ALL’AVVIO DI IM-
PRESA E SUPPORTO ALLO START UP DI IMPRESA” DEL

PON IOG- DOTAZIONE REGIONE CALABRIA.
Il progetto è finalizzato alla realizzazione di percorsi
formativi e di accompagnamento personalizzato, per
fornire ai NEET registrati al Programma Garanzia
Giovani le competenze necessarie all’avvio e alla ge-
stione della loro impresa, formalizzandola in un busi-
ness plan, strumento fondamentale per la
presentazione della domanda di finanziamento.
Segreteria.yesistartup@microcredito.gov.it
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yes i start up caLabria over 35
Il presente progetto è volto alla realizzazione di per-
corsi formativi mirati e di accompagnamento perso-
nalizzato, atti a fornire agli OVER 35, della regione
Calabria, le competenze necessarie all’avvio e gestione
dell’attività d’impresa. Il fine è quello di permettere
all’OVER 35 di strutturare in maniera compiuta la pro-
pria idea di impresa formalizzandola in un business
plan, anche al fine della successiva presentazione di do-
manda di finanziamento per l’accesso alle misure di in-
gegneria finanziaria nazionali o regionali.
info@microcredito.gov.it

trapani microhub
TRAPANI MICROHUB FONDO INNOVAZIONE SOCIALE

(FIS) DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

L’obiettivo primario è di intervenire sulle politiche di
welfare e di job creation nel trapanese, adottando una
logica di finanza d’impatto.
L’ attività, nel suo complesso, consentirà di conseguire
i seguenti obiettivi:
• promuovere idee micro-imprenditoriali sostenibili e

ad elevato impatto sociale;
• favorire i beneficiari target nella individuazione di

opportunità che possano essere concretamente ac-
colte dal mercato;

• individuare soluzioni in grado di migliorare la com-
petitività delle microimprese, nonché di generare ri-
cadute positive per il territorio,

• in termini di indicatori BES;
• favorire l’incontro tra domanda e offerta di credito.
info@microcredito.gov.it

mid i start up
L’obiettivo del progetto è quello di realizzare percorsi
formativi che dovranno concludersi con la redazione
di un business plan in linea con quanto previsto dalle
misure di finanziamento dello start- up d’impresa o un
piano di sviluppo di attività già in essere, anche per ge-
nerare un effetto sinergico e positivo tra differenti
azioni.
Info@microcredito.gov.it

s.i.m.p.i.L.
SPORTELLI INFORMATIVI MICROCREDITO E PERCORSI

IMPRENDITORIALI PER LA LEGALITà

Il progetto SIMPIL, in partenariato con l'Ente Nazio-
nale per il Microcredito, si pone come obiettivo il raf-

forzamento del ruolo della Prefettura di Roma come
soggetto promotore di interventi a sostegno dell'inclu-
sione sociale e finanziaria dei migranti regolarmente
soggiornanti sul territorio della provincia di Roma tra-
mite l'istituzione dello sportello territoriale per il mi-
crocredito, fisico e digitale, che fornirà servizi
informativi e supporto per promuovere l'autoimpiego
e l''autoimprenditorialità dei migranti.
Segreteriasimpil@microcredito.gov.it

F.a.s.i.
FORMAZIONE PER L’AUTOIMPRENDITORIA E START UP

RIVOLTO A IMMIGRATI REGOLARI.
Il progetto consiste nella realizzazione di percorsi or-
mativi e il sostegno all’autoimprenditoria, per gli im-
migrati regolari, con particolare riferimento ai titolari
di protezione internazionale, presenti nelle regioni Ba-
silicata, Campania, Calabria, Puglia e Sicilia.
Segreteriasimpil@microcredito.gov.it

rete sporteLLi a.mi.ci.
PERCORSO INTEGRATO DI FORMAZIONE DI “CAPACITY

BUILDING” E RIORGANIZZAZIONE IN RETE DEGLI SPOR-
TELLI E DELLA MODALITA DI OFFERTA DEI SERVIZI,
PER I CITTADINI DEI PAESI TERZI REGOLARMENTE RE-
SIDENTI IN ITALIA.
Il progetto intende rafforzare le competenze e la ca-
pacità organizzativa dei soggetti pubblici, dei docenti
e del personale coinvolto, con l’obiettivo di qualificare
ed arricchire la gamma dei servizi offerti dagli “spor-
telli rete-microcredito”, con servizi sociali di Comuni
e ASL, lavorativi dei Centri per l’Impiego, finanziari,
imprenditoriali delle Camere di Commercio di forma-
zione linguistica, culturale, socio-economica e dei
CPIA, anche per l’esercizio della cittadinanza.
Segreteriasimpil@microcredito.gov.it

microcyber
DIGITAL EUROPE PROGRAMME (DIGITAL) EURO-
PEAN DIGITAL INNOVATION HUB (EDIH)
MICROCYBER HA COME OBIETTIVO SPECIFICO LA PRO-
MOZIONE, LO SVILUPPO E LA DIFFUSIONE DI COMPE-
TENZE DIGITALI INNOVATIVE SULLA CYBERSECURITY

TRA LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E LE MICRO E

PICCOLE IMPRESE DELLE 7 REGIONI SELEZIONATE.
Lo scopo è quello di rendere il loro livello di sicurezza
informatica sicuro e compatibile con un ambiente eco-
nomico e imprenditoriale che è stato profondamente
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impattato dalla pandemia Covid-19, aumentando il
loro livello di digitalizzazione al fine di renderle capaci
di operare nel nuovo scenario economico globale.
info@microcredito.gov.it

dihcube
DIGITAL ITALIAN HUB FOR CONSTRUCTION AND THE

BUILT ENVIRONMENT

DIHCUBE HA COME OBIETTIVO IL TRASFERIMENTO DI

CONOSCENZE E TECNOLOGIE DIGITALI INNOVATIVE PER

LE COSTRUZIONI E L'AMBIENTE, LA PROMOZIONE E VA-
LORIZZAZIONE DI UN ECOSISTEMA INNOVATIVO ATTRA-
VERSO L’INTEGRAZIONE DEI PIù PROMETTENTI TREND

TECNOLOGICI IN UN PROCESSO DI TRASFORMAZIONE DI-
GITALE DEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI.
DIHCUBE si rivolge specificatamente alla filiera delle
costruzioni nel suo insieme (committenza, progettisti,
imprese, produttori e distributori di materiali, compo-
nenti e macchinari, software house e servizi innovativi,
gestori, utenti finali) e alla gestione e innovazione del-
l’ambiente naturale (clima, produzione e servizi ener-
gia, protezione del territorio, ecc.) e antropomorfo
(edifici e infrastrutture).
info@microcredito.gov.it

tech4you
TECH4YOU – TECHNOLOGIES FOR CLIMATE CHANGE

ADAPTATION AND QUALITY OF LIFE IMPROVEMENT

Obiettivo principale è stimolare il potenziale di
innovazione di due delle “Regioni meno sviluppate”
d’Italia, Basilicata e Calabria, attualmente classificate
come “Regioni in transizione”, creando un ecosistema
dell’innovazione in cui la ricerca scientifica svolta dalle
università e dai centri di ricerca sul territorio incontri
le esigenze dei cittadini e degli enti pubblici per essere
trasferita in prodotti commercializzabili sviluppati e
sfruttati da aziende locali con il supporto di attori
esperti del settore dell’innovazione industriale. 
Per raggiungere questo obiettivo, Tech4You si concen-
tra sulle aree scientifiche e tecnologiche che, meglio di
altre, rappresentano l’intersezione tra le esigenze dei
territori e le competenze scientifiche disponibili nei
centri di ricerca locali: l’adattamento/mitigazione dei
cambiamenti climatici e il miglioramento della qualità
della vita.
info@microcredito.gov.it

ikse
INNOVATIVE KEYS FOR SOCIAL ENTREPRENEURSHIP: PI-
LOTING FOR VET PROVIDERS READINESS INNOVATIVE

PRACTICES IN DIGITAL ERA

Il progetto intende mitigare gli effetti della pandemia
da COVID - 19 sui settori dell’educazione e della for-
mazione, particolarmente impattati dai cambiamenti
legati all’introduzione sempre più diffusa, di canali on-
line per l’insegnamento non sempre in grado di adat-
tarsi al mutato ambiente di comunicazione.
L’obiettivo generale è promuovere la creazione di par-
tenariati e reti tra istituzioni in tutta l'Unione Europea,
la condivisione di risorse e competenze e la collabora-
zione tra fornitori di tecnologia digitale ed esperti in
tecnologie educative e pratiche pedagogiche, per svi-
luppare soluzioni su misura, adattate alle sfide delle re-
altà locali, rivolto a progettisti di e-learning e attori
chiave del sistema di educazione e formazione profes-
sionale; manager e imprenditori sociali.
info@microcredito.gov.it

entrnet
ENTRNET - DEVELOP A EUROPEAN ADULT NET-
WORK IN THE FIELD OF ENTREPRENEURSHIP / ADULT

– ENTRE- NET

Un progetto europeo che intende favorire, in ciascuno
dei Paesi coinvolti, la creazione di una rete di enti pub-
blici e privati che offrono servizi di formazione im-
prenditoriale e facilitare il loro coinvolgimento nella
cooperazione europea al fine di promuovere lo scam-
bio di buone pratiche e di massimizzare le competenze
di ciascuno. In particolare, il progetto intende analiz-
zare metodologie e migliori pratiche per consentire ai
giovani, con un focus particolare sui NEET, di intra-
prendere un percorso di autoimprenditorialità.

proccs
PROMOTING ENTREPRENEURSHIP AND ACCESS TO FI-
NANCE IN THE CULTURAL AND CREATIVE SECTO

Il progetto ProCCS mira a supportare il Settore Cul-
turale e Creativo (CCS) nel suo complesso, rafforzando
le competenze dei professionisti attivi nel settore, col-
legando i professionisti CCS con il mondo delle im-
prese e della microfinanza e supportando gli
imprenditori culturali nell'implementazione e nel fi-
nanziamento delle loro idee di business.
info@microcredito.gov.it
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progetto microcredito
roma capitaLe
Roma Capitale e l’Ente Nazionale per il Microcredito
hanno realizzato un progetto di promozione del mi-
crocredito a sostegno dell’avvio o dello sviluppo di mi-
croimprese e per le persone in situazione di fragilità e
temporanea difficoltà economica o sociale.
In particolare:
• Microcredito imprenditoriale ordinario per lavoratori

autonomi, imprese individuali, s.r.l. semplificate e
cooperative;

• Microcredito imprenditoriale Roma Capitale per la-
voratori autonomi, imprese individuali, s.r.l. sempli-
ficate e cooperative;

• Microcredito sociale per le persone in condizione di
temporanea difficoltà economica.

Sportello Territoriale per il Microcredito di Roma Ca-
pitale 060606 e chiedere del microcredito

approFondimento

microcredito imprenditoriaLe roma
capitaLe
soggetti beneficiari
(dedicato a professionisti e imprese che non hanno i
requisiti di eleggibilità al fondo ordinario PMI)

requisiti
• Imprese o liberi professionisti con sede legale e/o

operativa nel territorio di Roma Capitale;
• lavoratori autonomi;
• le persone fisiche non sono ammissibili;
• imprese individuali o società di persone;
• società tra professionisti, s.r.l. semplificate e società

cooperative;

Finalità 
Le spese ammissibili possono es-
sere ad esempio:
• acquisto di beni o servizi con-

nessi all’attività;
• retribuzioni di nuovi dipendenti

o soci lavoratori;
• corsi di formazione aziendale;
• leasing dedicati all’acquisto di

beni strumentali nuovi o usati.

microcredito sociaLe

soggetti beneficiari
• privati e famiglie, residenti nel territorio di Roma,

che si trovano in temporanea condizione di difficoltà
economica o sociale.

Finalità
I finanziamenti sono destinati all’acquisto di beni o ser-
vizi necessari al soddisfacimento di bisogni primari del
richiedente o di un membro del proprio nucleo fami-
liare, come ad esempio:
• pagamento spese per l’abitazione principale (canoni

insoluti, pagamento utenze domestiche, ristruttura-
zione straordinaria, riqualificazione energetica, ecc.);

• spese straordinarie per esigenze familiari;
• spese mediche;
• spese per l’istruzione e la formazione.

requisiti
Il microcredito verrà concesso valutando la situazione
economica personale e familiare del richiedente.

L’ente nazionale per il microcredito promuove
iL microcredito per Le imprese

soggetti beneficiari
• Lavoratori autonomi titolari di partita IVA da non

più di 5 anni e con massimo cinque dipendenti 
• Imprese individuali titolari di partita IVA da non più

di 5 anni e con massimo cinque dipendenti
• Società di persone, società tra professionisti, srl sem-

plificate, società cooperative, titolari di partita IVA
da non più di 5 anni e con massimo 10 dipendenti

Finalità
• Acquisto di beni o servizi connessi all’attività;
• pagamento di retribuzioni ai nuovi dipendenti o ai

soci lavoratori;
• sostenimento dei costi per la formazione aziendale.

caratteristiche
• Mutuo chirografario
• Durata massima 84 mesi, incluso un eventuale pe-

riodo di preammortamento;
• Importo max € 40.000 più max € 10.000 al verificarsi

delle seguenti condizioni:
a) il pagamento puntuale di almeno le ultime sei rate
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pregresse;
b) lo sviluppo del progetto finanziato, attestato dal
raggiungimento di risultati intermedi stabiliti dal
contratto e verificati dall’operatore di microcredito.

• Garanzia pubblica del Fondo di garanzia per le PMI
(80% dell’importo finanziato), la Banca potrà richie-
dere ulteriori garanzie personali (non reali) solo re-
lativamente alla parte non coperta dalla garanzia
pubblica*. Tasso orientativamente 6% Taeg;

• la richiesta di accesso al microcredito è totalmente
gratuita fino all’atto di erogazione del finanzia-
mento*;

• successivamente, laddove previsto dalla convenzione
con l’istituto bancario, l’importo relativo all’1% (uno
percento) della somma erogata verrà trattenuto dalla
banca, all’atto dell’erogazione e trasferito al tutor in-
caricato dei servizi ausiliari*.
*Condizioni previste dalle banche convenzionate con l’Ente
Nazionale per il Microcredito

condizioni di accesso
• Le imprese devono aver avuto, nei tre esercizi ante-

cedenti la richiesta di finanziamento o dall’inizio
dell’attività, se di durata inferiore, un attivo patrimo-
niale di massimo 300.000 euro, ricavi lordi fino a
200.000 euro e livello di indebitamento non supe-
riore a 100.000 euro;

• i professionisti e le imprese devono operare nei set-
tori ammissibili in base alle Disposizioni Operative
del Fondo;

• le persone fisiche non sono ammissibili alla garanzia
del Fondo.

• I privati non sono finanziabili poiché non ammissi-
bili alla garanzia del Fondo

iter
1.Il soggetto interessato effettua la richiesta di micro-

credito direttamente in una delle filiali delle banche
convenzionate con l’ENM;

2.l’operatore dello sportello effettua i controlli relativi
alle caratteristiche del soggetto richiedente ed alle fi-
nalità del finanziamento. In caso di esito positivo,
l’operatore provvede ad inoltrare all’Ente Nazionale
per il Microcredito la richiesta di tutoraggio;

3. il tutor del Microcredito contatta il cliente per defi-
nire un primo incontro;

4. il Tutor del Microcredito comunica alla Banca il ri-
sultato dell’istruttoria di Microcredito;

5. l’operatore di sportello comunica l’erogazione o la
mancata concessione del finanziamento;

6. il tutor continuerà ad assistere il cliente nel corso del
periodo di ammortamento.

checklist documentale
Per imprese e professionisti:
• documento d’identità*;
• codice fiscale*;
• copia della visura camerale della ditta e/o società ri-

lasciata da non piu  di 3 mesi*;
• copia del modello di attribuzione della partita IVA*;

numero dell’iscrizione all’ordine professionale*;
• situazione economico/patrimoniale a data recente*;
• copia delle ultime 3 dichiarazioni dei redditi perso-

nali dell’amministratore e dei soci allegati estremi
della presentazione**;

• eventuali attestazioni professionali connesse alla rea-
lizzazione del progetto;

• lettera di intenti per l’utilizzo e/o locazione eventuale
sito operativo;

• copia dell’eventuale contratto di franchising da sot-
toscrivere per l’avvio del progetto;

• preventivi per l’acquisto delle attrezzature;
• preventivi di eventuali lavori strutturali nei locali op-

zionati, quali siti operativi;
• preventivi per eventuali spese per l’avvio del pro-

getto (pubblicità in genere);
• preventivi per le eventuali necessarie coperture assi-

curative di persone e locali;
• preventivi per l’acquisto di materie prime;
• fatture quietanzate, da non piu  di 6 mesi dalla data

della richiesta di microcredito, di merci già in pos-
sesso.
* Da presentare in banca al primo incontro
** solo se impresa costituita da più di 18 mesi

Per conoscere le banche e gli operatori finanziari con-
venzionati con l’Ente Nazionale per il Microcredito
consultare il sito internet: microcredito.gov.it

obiettivi
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Progettare interventi di microfinanza per chi opera in
aree rurali e svantaggiate vuol dire seminare una con-
creta possibilità di cambiamento. Soprattutto in zone
dalla marcata vocazione agricola non di rado oggetto
di progressivo spopolamento come accade in diverse
aree del Mezzogiorno.
La Calabria, da questo punto di vista, è una terra esem-
plare: a forte vocazione agricola, spesso tra gli ultimi
posti tra le regioni europee a causa delle difficoltà con-
nesse allo sviluppo territoriale, entra nel dopo-Covid
arrancando. Dopo una fase di ripresa più generale che
ha coinvolto l’intero Paese, la forbice del divario terri-
toriale è tornata infatti ad allargarsi con un Mezzo-
giorno più in affanno. Qui due elementi in particolare
rischiano di aumentare le disuguaglianze e il rischio po-
vertà: la diffusione del lavoro povero - più diffuso qui
che nel resto d’Italia - e l’onerosità del credito. Dai dati
Bankitalia, infatti, è emersa la discrepanza tra i tassi
praticati dal sistema bancario nelle diverse aree geo-
grafiche. Se nel Paese il tasso medio sulle nuove ope-
razioni di finanziamento alle imprese è pari all’1,86%,
in Calabria nel secondo semestre 2022 l’indice è arri-
vato al 3,3%, in risalita rispetto al periodo precedente.
In breve, di fronte alle crisi molteplici della nostra
epoca, i cittadini calabresi faticano un po’ più degli altri
anche quando decidono di fare impresa. Eppure pro-
prio questa è la patria di una storia di successo nell’am-
bito del microcredito rurale. A dimostrazione che lo
strumento funziona come driver di trasformazione e
progresso, materiale e immateriale. Ma andiamo per
gradi. 

L’attuale contesto nazionale, e meridionale in partico-
lare, ha fame di strumenti finanziari innovativi, pensati
e progettati per facilitare fenomeni nascenti. Un trend
contemporaneo può fornire un concreto esempio per
esplorare il tema: è il caso del contrasto allo spopola-
mento e alla desertificazione demografica attraverso la
restanza. Si tratta della volontà crescente di mettere ra-
dici o di ritornare nei luoghi di origine anche se il la-
voro non c’è. Qui un mestiere non va cercato, come
altrove, va inventato. Secondo la ricerca su ambizioni
e progetti di chi vuole rimanere realizzata dall’Associa-
zione Riabitare l’Italia, due giovani su tre preferiscono
restare nonostante le note difficoltà. Il fenomeno in
tante zone del Paese assume un significato ancora più
potente come ha scritto l’antropologo calabrese Vito
Teti: “Restanza - ha spiegato nell’omonimo libro - si-

gnifica sentirsi ancorati e insieme spaesati in un luogo
da proteggere e al contempo da rigenerare”. Ecco il
punto chiave: non si resta per lasciare tutto com’è, si
resta per cambiare. E la domanda di cambiamento va
sostenuta: a questo serve il microcredito, incontrando
desideri personali e vocazioni locali, come quella agri-
cola. Forse lo strumento può funzionare da catalizza-
tore di energie nuove laddove esperienze di smart
working o south working, tanto menzionati nei mesi
recenti, hanno fallito.

In un contesto di contrasto alla desertificazione demo-
grafica, quindi, assumono rilevanza strategica le misure
volte a facilitare la nascita di nuove imprese e a pro-
muovere la cultura dell’auto-impresa. Anche nei con-
testi rurali e con riferimento alle startup agricole.
Certo, in questo caso non parliamo di grandi imprese
ma di attività economiche diffuse ma non per questo
meno innovative. I dati ISTAT sull’evoluzione del
comparto, aggiornati lo scorso anno, sono chiari. Se-
condo il Settimo Censimento generale dell’Agricoltura
a livello nazionale continua a prevalere l’azienda agri-
cola familiare, diffusa nel 93,5% dei casi. Nonostante
l’elevata e diffusa frammentazione produttiva ISTAT
individua un dato particolarmente promettente. Le
aziende agricole guidate dai giovani incarnano un
nuovo modo di pensare e fare agricoltura profonda-
mente diverso. Spesso, infatti, si tratta di imprese in-
formatizzate e multifunzionali con l’apertura di
agriturismi, ad esempio, o la produzione di energia da
fonti rinnovabili. Non solo, l’innovazione agricola
passa anche per il genere. Se infatti a livello generale
l’agricoltura, secondo il Censimento, occupa sempre
meno donne, è anche vero che sono in aumento le ma-
nager e le imprenditrici: il coinvolgimento femminile
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sta evolvendo, segno di un’agricoltura che cambia e di-
venta avanzata. Non solo sul piano tecnologico ma
anche culturale. 

In questo contesto, è evidente: l’impatto del microcre-
dito rurale può essere cruciale perché incrocia ten-
denze in atto e mutamenti in corso. Non solo
l’auto-impresa può diventare strumento per la rigene-
razione di luoghi altrimenti votati allo spopolamento
ma nel caso dell’agricoltura può sostenere una trasfor-
mazione più profonda con il coinvolgimento di gio-
vani, portatori di innovazione in un settore
tradizionalmente più resistente alla digitalizzazione, e
delle donne, nuove imprenditrici agricole. La trasfor-
mazione, insomma, passa anche dai nostri campi ma
dobbiamo creare le condizioni affinché il seme germo-
gli. Il microcredito rurale è, infatti, ancora giovane. Va
curato e alimentato.

Quella rurale è la forma di microcredito imprendito-
riale dedicata dall’Ente Nazionale per il Microcredito
alle microimprese agricole. Se in una prima fase l’ac-
cesso allo strumento è stato possibile solo attraverso
la Garanzia ISMEA, dalla scorsa primavera il Fondo
di Garanzia per le PMI ha allargato la platea di fruitori
anche al settore agricolo. La nascita dello strumento
ha, in un certo senso, aperto una strada pionieristica
intervendo in un settore dove nel tempo si sono som-
mate progressive difficoltà per l’accesso al circuito del
credito bancario. Come hanno spiegato i ricercatori
Davide D’Angelo e Saverio Senni del Dipartimento di
Scienze e Tecnologie per l’Agricoltura dell’Università
della Tuscia, il profilo del credito agricolo è cambiato
radicalmente nel tempo. In passato, infatti, il credito
nel settore è stato regolato da norme particolari che
hanno agevolato l’accesso agli investimenti. Già in-
torno agli anni 2000, però, le trasformazioni normative
hanno via via normalizzato il regime speciale di cui
l’agricoltura ha goduto con il risultato di restituire ri-
levanza alle garanzie da offrire alle banche. Molte
aziende agricole si sono così trovate nella condizione
di non poter soddisfare i requisiti richiesti per tutta una
serie di ragioni tra cui il basso grado di patrimonializ-
zazione delle imprese e una diffusa tendenza a confon-
dere patrimonio aziendale con quello personale,
soprattutto nelle imprese familiari dove spesso il bilan-
cio risente del trasferimento di risorse dall’azienda alla
famiglia che la conduce. La conseguenza, negli anni,

per molte organizzazioni è stata quella di disporre di
scarse e imprecise informazioni con il risultato che le
banche hanno cominciato a ritenere rischiose le im-
prese agricole e a concedere meno prestiti se non a
tassi di interesse elevati, insostenibili per le piccole e
medie imprese agricole. Si è generato così un processo
di esclusione finanziaria che ha tenuto ai margini del
circuito creditizio interi segmenti del settore. 
Ricostruire la storia del credito agricolo è fondamen-
tale per comprendere la rilevanza, oggi, del microcre-
dito come strumento di profonda trasformazione
dell’impresa rurale. Il potenziale impatto del microcre-
dito è di natura finanziaria, ovviamente, ma anche cul-
turale: permette la diffusione di competenze, facilita
l’evoluzione delle imprese con la nascita di startup agri-
cole, può ridisegnare nel profondo il panorama eco-
nomico rurale. Nel caso delle giovani aziende il
potenziale trasformativo è evidente. Le imprese gui-
date dagli under 35, infatti, sono spesso portatrici di
innovazione non solo per gli strumenti tecnologici che
adottano ma per le idee imprenditoriali che propon-
gono in un’ottica di diversificazione e, come confer-
mano i dati ISTAT, di multifunzionalità. Il
microcredito presenta caratteristiche adatte allo scopo:
assenza di garanzie reali, assistenza tecnica, flessibilità.
Non solo. Come hanno spiegato D’Angelo e Senni
dell’Università della Tuscia, lo schema generale del mi-
crocredito fondato su un sistema di garanzie pubbliche
a supporto della concessione di prestiti da parte di ope-
ratori privati, consolida l’evoluzione virtuosa del par-
tenariato pubblico-privato. Il pubblico eroga meno
aiuti diretti e punta al ruolo di piattaforma abilitante e
di supporto all’azione dei privati. Gli operatori privati
che erogano il microcredito e a cui rimane l’onere della
sostenibilità economica delle attività possono valutare
meglio i potenziali beneficiari del microcredito. 

Oltre alle riflessioni e ai numeri, però, c’è di più.
Ci sono le storie di microcredito che mostrano come,
nel concreto, lo strumento finanziario rappresenti una
efficace porta di ingresso all’evoluzione aziendale, su
più fronti: accesso al credito, acquisizione di know-
how, introduzione di strumenti innovativi. Può persino
contrastare la polverizzazione del tessuto imprendito-
riale agricolo e favorire l’aggregazione tra più aziende.
Lo dimostra il progetto realizzato dal Consorzio Jintao
in Calabria.
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Qui, come ricordato, il contesto non è semplice. No-
nostante, però, il fenomeno dell’abbandono delle terre
continui ad essere significativo, con un aumento con-
nesso del rischio idrogeologico, la vocazione agricola
regionale resta oggi solida. Come ha spiegato l’Asso-
ciazione di Studi e Ricerche di Economia e Politica
Agraria Alessandro Bartola, l’agricoltura nelle aree in-
terne calabresi svolge ancora un ruolo cruciale. Il li-
vello del reddito per occupato, leggermente superiore
al reddito medio imponibile che in queste aree si aggira
intorno ai 13.300 euro, resta uno scudo allo spopola-
mento rurale e garantisce alle famiglie coltivatrici l’au-
tonomia e il sostentamento economico. In Calabria,
inoltre, nonostante il numero complessivo delle
aziende agricole sia in calo - ISTAT ha censito nel 2020
95.538 aziende e ha rilevato una diminuzione del
30,7% sul censimento precedente - la superficie agri-
cola totale è in leggero in aumento con un + 2% ri-
spetto a dieci anni fa.

Un contesto non facile, quindi, dove però il microcre-
dito rurale ha messo radici anche grazie alla lungimi-
ranza di Consolato Caccamo, referente regionale de La
Buona Frutta tra le sorelle del Consorzio JinGold con
l’esclusiva mondiale per la produzione e la commer-
cializzazione dell’omonima varietà di kiwi a polpa
gialla. Caccamo, giovane business Angel con una espe-
rienza di studio e lavoro a Milano, ha raccolto la sfida
di tornare in Calabria per implementare strumenti in-
novativi per l’agricoltura regionale. In particolare ha

individuato nel microcredito rurale lo strumento più
adatto per facilitare la trasformazione produttiva che
stava prendendo già piede nella Piana di Rosarno. Qui,
infatti, diversi piccoli produttori avevano iniziato il pro-
cesso di estirpazione degli alberi di agrumi la cui qualità
era poco remunerata sul mercato per sostituirli con la
produzione di kiwi e, negli ultimi tempi, dei kiwi a
pasta gialla Jintao. 
Grazie alla forza dell’unione consortile e al supporto
dell’Ente Nazionale per il Microcredito che in que-
st’area, tra le altre, ha recentemente siglato una con-
venzione con la BCC Calabria Ulteriore, i piccoli
produttori con poche decine di ettari di terreno hanno
ritrovato posizionamento sul mercato e allo stesso
tempo hanno aumentato il proprio Know-how im-
prenditoriale e sono riusciti a razionalizzare i costi di
produzione e commercializzazione. Il microcredito ru-
rale è così diventato vettore di evoluzione per l’agri-
coltura locale e portatore di concrete nuove
opportunità per i giovani agricoltori locali. Santo La
Rosa, ad esempio, che nel 2022 ha deciso di avviare la
propria azienda agricola aderendo al Consorzio e che
grazie al microcredito ha potuto convertire due ettari
di terreno per la coltura di kiwi gold e bio ad alto ren-
dimento. “Ho potuto realizzare il sogno di portare
avanti l’azienda di famiglia trasformandola in un’im-
presa più sostenibile e redditizia”, ha spiegato. 
La restanza non è romanticismo, è economia viva per
le aree più complesse. Si facilita così: con una buona
idea e gli strumenti finanziari più adatti. 
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PROGETTI

i Fondi per iL microcredito ruraLe
una risorsa anche per La caLabria

intervista a consoLato caccamo 
ceo deLLa hoLding 76 investimenti 

e reFerente jingoLd caLabria
KATIA STANCATO

Il microcredito rurale può trasformare gli agricoltori in imprenditori agricoli.
Ne è certo Consolato Caccamo, tra gli associati IBAN - Italian Business Angels Network, CEO della holding di
imprenditori e consulenti 76 Investimenti e referente per la Calabria de “La Buona Frutta” tra le 5 sorelle del Con-
sorzio JinGold per la tutela e la diffusione produttiva dei kiwi.
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Lei esprime una posizione chiara e rilevante
anche alla luce della sua storia
professionale: è un Business Angel, conosce
le dinamiche più innovative del mercato, tra
le competenze del suo mestiere c’è la
capacità di cogliere i trend. Quale
potenziale vede nel microcredito rurale?
Può davvero trasformare un settore
considerato più tradizionale? 

Certo. Il microcredito rurale porta un cambiamento
incisivo in agricoltura per una ragione molto semplice.
Oltre a facilitare l’accesso al contributo finanziario, au-
menta il senso di responsabilità dell’azienda agricola
che impara a dialogare e confrontarsi con un istituto
bancario per remunerare il credito. Nel frattempo sti-
mola l’acquisizione di competenze imprenditoriali gra-
zie all’assistenza tecnica dei tutor. Si mette in moto un
meccanismo che porta a una crescita professionale si-
gnificativa rispetto a quello che avviene nel caso del
fondo perduto che, al contrario, nel tempo, non ha
prodotto nessuna cultura imprenditoriale agricola. 

Lei guarda le aziende agricole da un
osservatorio privilegiato. Come stanno
cambiando? Ci sono tratti emergenti delle
imprese del settore che il microcredito
rurale può valorizzare e potenziare?

Si sta pienamente realizzando il passaggio da agricol-
tore a imprenditore agricolo, una trasformazione cer-
tamente facilitata dal microcredito rurale. Spesso chi
accede al finanziamento ha riscattato la terra dai geni-
tori, dalla famiglia. Si tratta il più delle volte di superfici
piccole, gestite in passato senza uno sguardo impren-
ditoriale perché il classico modo di elargire contributi
non ha creato una cultura del genere. Ora l’attività agri-
cola sta cambiando, è realmente più professionale,
anche in Calabria dove partiamo addirittura da una si-
tuazione di abbandono delle terre.

Dopo un periodo di formazione e lavoro a
Milano, lei ha scelto di tornare in Calabria
dove opera come referente del Consorzio
JinGold. Qui avete deciso di sostenere la
trasformazione di tante aziende locali.
Perché avete scelto di puntare proprio sulla
Calabria? Non è la classica terra difficile?

Sono calabrese, sono tornato per contribuire a un reale
cambiamento.

Il progetto, che si è sviluppato attraverso l’incontro
delle aziende agricole con La Buona Frutta, una delle
5 sorelle del consorzio JinGold, prevede la diffusione
della produzione del kiwi, più remunerativo rispetto
alle coltivazioni tradizionali dal costo elevato e più dif-
ficili da posizionare sul mercato. La Calabria è una terra
che si presta da un punto di vista climatico ma ab-
biamo dovuto lavorare per costruire un clima di fiducia
e riuscire a fare rete. Passo dopo passo ci siamo riusciti,
ora le aziende coinvolte nel progetto sono 270 per
circa 1000 ettari. I piccoli produttori consorziati rice-
vono supporto non solo per la commercializzazione
ma nel confronto con agronomi, consulenti finanziari,
figure tecniche. Da qui è nata l’idea di sviluppare anche
una scuola per l’imprenditore agricolo con l’obiettivo
di costruire una filiera in Calabria per far incontrare
corporate che vengono da fuori, Università, produttori
locali e settore agritech. Vogliamo portare le tecnologie
più evolute e sperimentare già in fase iniziale. Come
Business Angels porteremo strumenti innovativi e dif-
fonderemo il microcredito rurale. Ci stiamo lavorando.

Cosa direbbe a un imprenditore agricolo
per descrivere l’impatto del microcredito
rurale e invitarlo ad accedere?

Avvicinatevi al microcredito. Si tratta di uno strumento
per la ricerca di capitale snello, veloce, senza i tempi
burocratici che hanno altre tipologie
di strumenti finanziari. Si presta al-
l’iniziativa agricola ma non solo: è uno
strumento efficace di cultura impren-
ditoriale.
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Santo La Rosa è un giovane imprenditore agricolo calabrese.
La sua è una storia esemplare: torna a Gioia Tauro durante
il lockdown. Sceglie di restare e di prendere in mano le redini
dell’azienda agricola di famiglia. Non lascia gli studi ma li
cambia e comincia a frequentare Agraria perché, sostiene,
“la terra bisogna conoscerla”. Per far funzionare un’impresa
agricola, dichiara, ci vogliono pratica e grammatica - cono-
scenza scientifica e teoria. Oltre al finanziamento più adatto. 

La crisi pandemica ha rappresentato
l’inizio di una nuova vita: da studente a
imprenditore agricolo. Cosa vuol dire fare
questo mestiere, oggi?

Non è un lavoro facile. Ho deciso di cambiare facoltà, pas-
sando da Scienze della Nutrizione ad Agraria, durante il
Covid. Tornato a Gioia Tauro ho capito quale era il mio vero
sogno: lo stesso di mio padre, continuare la tradizione di fa-
miglia con l’azienda di cui già si erano occupati i miei nonni.
Per me la campagna è casa ma non è stata subito il mio la-
voro. Ho accettato questa sfida anche grazie al microcredito
rurale, la pratica è ancora lunga ma più veloce di altre. L’agri-
coltura contemporanea richiede, infatti, rapidità. Bisogna sa-
pere cambiare le scelte compiute. Dobbiamo imparare a
diversificare quando serve e a farlo nel momento giusto: ad
esempio, le coltivazioni più redditizie oggi potrebbero non
esserlo tra qualche anno. In quel caso, dovremmo sostituirle
di nuovo come abbiamo fatto oggi a vantaggio della produ-
zione di kiwi. Una scelta per cui ringrazio La Buona Frutta,
società partner del Consorzio JinGold.  

Puoi raccontarci il progetto? In che modo
sta contribuendo a trasformare la tua
impresa?

I kiwi coltivati in Calabria sono di ottima qualità. Questa con-
siderazione è alla base dell’idea del consorzio di espandere
qui la coltivazione del frutto e il risultato è la trasformazione
della Piana di Gioia Tauro da un punto di vista di crescita
economica. Appartenere a un consorzio è un’ottima scelta
per i produttori più piccoli, come siamo noi, perché significa
tutelarsi. Prima dei kiwi, coltivavamo mandarini ma i tempi

di pagamento erano lunghi con un grande rischio econo-
mico. Adesso, in rete, abbiamo la certezza di essere pagati in
tempo, siamo supportati da un agronomo che ci segue dalla
messa a dimora della pianta, ai trattamenti fino all’esecuzione
di interventi specifici. Non solo. Fare parte di un network
vuol dire partecipare a momenti di scambio, convegni, rice-
vere consigli esperti. L’unione fa la forza: è molto vero in
agricoltura. 

Dalle tue riflessioni emerge il passaggio da
agricoltore a imprenditore agricolo che
vuole acquisire competenze, scambiare
pratiche, crescere. Il microcredito rurale
supporta questa evoluzione? Per te è stato
così?

Molti di noi non riescono ad accedere al credito. Spesso ab-
biamo appezzamenti non troppo grandi e, penso ad alcune
misure e finanziamenti, non sempre le nostre aziende rien-
trano nei parametri per ottenere un’agevolazione o un con-
tributo. Il microcredito rurale invece ci permette di accedere
al finanziamento anche quando l’impresa ha dimensioni con-
tenute. Quando ho fatto domanda, il mio intento era sosti-
tuire le piante di agrumi con i kiwi intervenendo in un
terreno piccolo, un ettaro e mezzo. Devo ringraziare la tutor
che mi ha seguito, Katia Stancato, perché ha progettato il bu-
siness plan, ha raccolto e curato i documenti richiesti dalla
banca, mi ha accompagnato passo dopo passo. Da solo come
avrei fatto? Non sono un esperto di finanza. Un rischio resta
quello dei tempi, possono essere ancora troppo lunghi e ab-
biamo bisogno di velocità. Certo, poi, l’idea imprenditoriale:
di fondo deve esserci. Deve già esserci il sogno d’impresa. 

Qual è il tuo sogno e come il microcredito
rurale lo rende più concreto?

Grazie al microcredito rurale ho potuto rendere l’azienda più
redditizia e più sostenibile. Ho ancora altre aspirazioni, in fu-
turo vorrei puntare sui frutti tropicali. Spero di poter realiz-
zare la mia idea con il supporto economico e tecnico più
adatto.
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PROGETTI

proFessione tutor
dino di carLo racconta 
La Figura deL tutor enm

GIULIA DIMASHKI

Il tutor è un professionista che contrattualizzato con
l’Ente Nazionale per il Microcredito, si occupa di aiu-
tare tutti quei soggetti che intendono avviare un’ ini-
ziativa di impresa ma che purtroppo per assenza di
garanzie reali da dare agli istituti di credito non pos-
sono accedere al credito ordinario.
Quindi l’Ente Nazionale per il Microcredito attraverso
le attività di assistenza che i tutor prestano ai soggetti
interessati a prendere un finanziamento, eroga dei ser-
vizi di accompagnamento che vengono denominati
anche dalla normativa servizi di tutoraggio.
Il tutor si occupa sostanzialmente di incontrare l’aspi-
rante imprenditore e lo aiuta a focalizzare la sua idea
di impresa, la analizza insieme al soggetto richiedente

e cerca di comprendere quanto questa idea di impresa
possa essere finanziariamente sostenibile, così da ac-
compagnarlo a richiedere il finanziamento bancario e
assisterlo in tutta la fase di avvio e sviluppo dell’idea.
Questo è un ruolo fondamentale perché quello di ac-
compagnamento e di assistenza è un servizio che con-
sente di minimizzare i rischi di default di tutti quei
soggetti che appunto intendono avviare un’idea di im-
presa senza avere grandi esperienze imprenditoriali alle
spalle. Una sorta di “business Angels” che presta que-
sta attività gratuitamente per il soggetto richiedente
microcredito quindi per l’aspirante micro imprenditore
grazie al servizio pubblico che l’ente svolge sul mer-
cato del credito.
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Mi fa molto piacere raccontare qui la mia esperienza
da imprenditore.
Sono Matteo Meloni e la mia attività si chiama Suity.
Nasce da un’esperienza di 10 anni nel mondo del set-
tore ricettivo su Roma e su altre città d’Italia e si oc-
cupa di gestire strutture ricettive a Roma e Milano
come appartamenti, strutture extralberghiere e case va-
canza nei centri città, inoltre facciamo consulenze in
tutta Italia per l’apertura delle medesime strutture e per
far ottenere le licenze adatte. Dopo la pandemia ci
siamo specializzati anche nel settore degli agriturismi
e delle ville in campagna.

Com’è nata la tua attività?
L’attività è nata nel 2014 a Roma: una città bellissima
con una storia incredibile che però ha poca tecnologia.
Io e il mio socio ci siamo confrontati su come
avremmo potuto ottimizzare il nostro lavoro impren-
ditoriale e siamo quindi passati da lavorare in aziende
e multinazionali a diventare imprenditori di noi stessi
investendo nel settore turismo e creando questo mo-
dello di ospitalità, possibilmente replicabile e potesse
appunto aiutare altre persone che avevano degli appar-
tamenti o degli immobili a metterli a reddito in maniera
diversa rispetto agli affitti classici.

Che ruolo ha avuto il microcredito nella tua
attività?

Il microcredito mi ha aiutato in un momento partico-
lare dell’attività nel quale abbiamo deciso di sviluppare
e migliorare uno dei settori in cui operiamo. Grazie al
microcredito ho potuto fare degli investimenti anche
in attività pubblicitarie di marketing e siamo riusciti a

raggiungere un obiettivo che ci eravamo prefissati.
È stato un impatto molto rapido veloce e il tutto si è
svolto davvero nel giro di 60 giorni.

Come vi ha aiutati il nostro tutor in questo
percorso? 

Il tutor è stato estremamente disponibile e nel giro di
due incontri siamo riusciti a revisionare un business
plain a crearlo e quindi ad avere tutti i documenti ne-
cessari da presentare in banca.

Come immagini la tua attività tra 5 anni?
Stiamo vivendo un momento meraviglioso perché c’è
di nuovo una voglia di viaggiare ripresa dopo la pan-
demia. Io mi auguro che la nostra attività possa cre-
scere, rafforzarsi ed essere rafforzata anche grazie allo
sviluppo del progetto in altre città italiane e in alcune
destinazioni europee.

Descrivi in 3 parole la tua esperienza con il
Microcredito.

Un’esperienza sicuramente divertente, mi sentivo si-
curo perché ero circondato di persone competenti che
mi guidavano e posso dire infine che potrebbe essere
un’esperienza ripetibile, ossia che mi farebbe piacere
ripetere in futuro. Spero che altri giovani imprenditori
che hanno necessità di piccoli capitali ma fondamentali
per la nascita o per rafforzamento di un’attività ne usu-
fruiscano.
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Il Premio Nobel per la pace Muhammad Yunus ha sempre
dichiarato che a suo parere “il credito dovrebbe entrare tra i
diritti umani” per permettere anche alle persone più biso-
gnose e meno abbienti di poter sviluppare attività economi-
che tramite l’accesso al credito senza le classiche garanzie
richieste dagli operatori bancari. Questo perché le persone,
prima di tutto, sono importanti; è importante la dignità
umana che prevede che i soggetti fragili vengano aiutati al di
là degli obblighi di legge, per restituire loro anche una dignità
lavorativa e sociale. Questo è, del resto, uno degli obiettivi
che persegue il microcredito, uno strumento che potremmo
definire prevalentemente sociale e che, in un periodo econo-
mico difficile segnato da un’emergenza sanitaria, che ha
messo in ginocchio l’economia mondiale, ridà speranza e
forza di ripartire a chi ha un sogno, a chi ha voglia di realiz-
zare un progetto imprenditoriale ma non ha gli strumenti fi-
nanziari per farlo. Del resto il monito di Yunus era proprio
“attrezzatevi, diventate imprenditori, vivete delle vostre ca-
pacità”. Perché tutti possono vivere dei
propri mezzi: disoccupati, donne, stu-
denti, giovani e meno giovani, che
hanno poche garanzie da offrire
ma sono desiderosi di dimo-
strare le proprie capacità im-
prenditoriali. Per loro, che non
possono beneficiare di un cre-
dito ordinario, il microcredito
offre la possibilità di avvalersi
della garanzia dello Stato per ri-
chiedere i fondi per realizzare il
proprio progetto imprenditoriale,

inoltre l’Ente Nazionale per il Microcredito offre un servizio
gratuito di tutoraggio, monitoraggio e assistenza. 
Perché la ripresa passa soprattutto attraverso i giovani e le
loro progettualità, con le loro idee, la loro creatività e la loro
voglia di innovazione. 
Per realizzare la sua mission, l’ENM si avvale di una Rete di
Sportelli informativi sul microcredito e l’autoimpiego, capil-
larmente diffusi su tutto il territorio nazionale, aperti presso
le Amministrazioni pubbliche e gli enti privati dove gli utenti
possono essere orientati verso l’accesso ai finanziamenti, at-
traverso il percorso di assistenza e tutoraggio sviluppato
dall’ENM e ricevere informazioni e assistenza sui prodotti
microfinanziari più recenti e confacenti alle proprie necessità. 
La natura “informativa” degli Sportelli ENM prevede che gli
utenti vengano accolti dagli operatori, orientati e accompa-
gnati all’accesso ai finanziamenti per l’autoimpiego e alla co-
noscenza dei servizi ausiliari associati alla finanza agevolata
e al microcredito. E proprio questi ultimi, i servizi ausiliari,

rappresentano l’essenza e la ricchezza
del Microcredito. Sono servizi
non finanziari tesi alla tutela di
tutti gli attori del processo; sono

il valore aggiunto di ogni iniziativa,
visto l’esclusivo compito di con-
durre e accompagnare solo le inizia-
tive che abbiano reali e concrete
potenzialità di riuscita. Nel nostro
ordinamento non esiste il diritto al
credito (cosa condivisibile e necessa-
ria); esiste però il diritto all’accesso al
credito. I servizi ausiliari sono lo stru-

SPORTELLI

operatori sporteLLi enm: 
nodo di comunicazione tra

territorio, cittadini e imprese
L’attivazione deLLo sporteLLo è preceduta da 

una Fase di Formazione da parte deL personaLe enm

roberto marta
Coordinatore Area Sportelli e Territorio

keyWords: sporteLLo / operatori/ Formazione/ utenti
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mento che consente a tutti il diritto all’accesso al credito. 
Il ruolo dell’operatore di sportello per il futuro imprenditore
è una figura importantissima perché agisce come nodo di co-
municazione tra il territorio, i cittadini e le imprese. Quando
un utente si presenta allo sportello, l’operatore deve essere
abile nel recepire più informazioni possibili al fine di indivi-
duare l’opportunità che per caratteristiche e vincoli, meglio
risponda alle sue potenziali esigenze, quindi è un momento
di approfondimento nel corso del quale l’utente deve sce-
gliere quale strada intraprendere. Per tale motivo, l’operatore
deve essere ben informato e aggiornato su tutte le iniziative
in corso dell’Ente, su tutti i programmi di microcredito attivi
a livello regionale e locale e deve conoscere tutte le banche
convenzionate, i soggetti attuatori e i tutor presenti sul ter-
ritorio.  Per operare, ha a disposizione una piattaforma spe-
cialistica informativa on line “retemicrocredito.it”, un
importante strumento di riferimento utile agli stessi operatori
di sportello per una puntuale informazione ai cittadini che
sono interessati a conoscere meglio le opportunità messe in
campo dalle attuali misure di finanziamento e dagli altri in-
centivi esistenti a livello locale e nazionale. 
Ma non tutte le persone sanno fare impresa. Spesso si ha
un’idea vincente ma non si possiedono le competenze ade-
guate alla sua realizzazione. Per tale motivo è compito del-
l’operatore di sportello indirizzare l’utente presso una delle
banche convenzionate con l’Ente (l’elenco delle Banche con-
venzionate è costantemente aggiornato e presente sul portale
ENM microcredito.gov.it, sotto la voce “finanziamenti”), o diret-
tamente presso un tutor ENM, una figura consulenziale, al-
tamente qualificata, principale punto di forza del
microcredito; un libero professionista, formato dall’Ente, che
accompagna, gratuitamente, l’utente in tutto il suo percorso
imprenditoriale, dall’ideazione dell’azienda, all’elaborazione
del business plan, alla concessione del prestito. Il tutor valuta
insieme al futuro imprenditore l’idea imprenditoriale e la sua
reale fattibilità. È un valutatore chiamato a coniugare capacità
e conoscenze professionali, capacità relazionali e capacità di
coordinamento del processo, fungendo da collante tra i di-
stinti passaggi operativi che vedono coinvolti Impresa,
Banca, Fondo Centrale di garanzia. È dunque evidente l’im-
portanza del tutor e del suo intervento nel processo di Mi-
crocredito, anche se poi sarà la banca a decidere la validità
dell’idea progettuale e il piano proposto e, quindi, a erogare
il finanziamento in base alla valutazione effettuata. 
L’importanza della diffusione dell’informazione sugli stru-
menti utili all’autoimpiego passa attraverso la capillare strut-
tura degli sportelli presenti sul territorio. Ma come può
un’amministrazione pubblica o ente privato entrare a far

parte della rete Sportelli e quindi avere la possibilità di av-
viare, presso uno dei propri uffici territoriali, uno Sportello
informativo sul microcredito e l’autoimpiego?
Il primo passo da fare è quello di collegarsi al sito
microcredito.gov.it, area “sportelli” e scaricare la Manifestazione
d’Interesse, ovvero l’Atto ufficiale con cui un’amministra-
zione pubblica o un ente privato richiede l’apertura di uno
Sportello per svolgere attività di promozione e informazione
sulle tematiche attinenti al Microcredito e alla microfinanza. 
In seguito alla ricezione della Manifestazione d’Interesse,
l’Ufficio Centrale di Coordinamento dell’Area Sportelli e
Territorio ENM procederà con le opportune verifiche per
valutare se il richiedente risponda o meno ai requisiti stabiliti
dall’Ente e, in caso di idoneità, tra le parti si procederà alla
sottoscrizione dell’Atto di impegno, documento che sancisce
l’ufficialità dell’accordo fra l’amministrazione richiedente e
l’ENM per l’apertura dello Sportello. È compito poi dei re-
sponsabili dell’area procedere ai diversi sopralluoghi presso
gli sportelli delle Amministrazioni e degli Enti che hanno
sottoscritto l’Atto di impegno, al fine di incrementare la Re-
temicrocredito su tutto il territorio Nazionale.
L’attivazione dello sportello è preceduta da una fase di for-
mazione da parte del personale addetto ad accogliere gli
utenti interessati ad accedere alle diverse opportunità legate
al microcredito. La formazione degli Sportelli di nuova aper-
tura è affidata allo stesso Ente e mira a fornire agli operatori
tutte le informazioni necessarie per conoscere l’Ente Nazio-
nale per il Microcredito e il suo modello di gestione; vengono
altresì fornite tutte le caratteristiche relative al microcredito
ordinario e ai progetti dell’Ente attivi a livello nazionale e lo-
cale. La formazione non si ferma ad una mera condivisione
di informazioni, ma è un approfondimento, un confronto,
che va oltre l’approccio teorico. È, infatti, necessario trasmet-
tere agli operatori l’importanza della loro azione informativa,
in quanto è “indispensabile instaurare vere e proprie relazioni
di fiducia con gli utenti che si presentano allo sportello - so-
stiene il responsabile dell’area Sportelli, Roberto Marta - e
trasmettere allo stesso tempo comprensione ed empatia”. La
relazione con l’utente, è dunque, il fulcro del percorso di ac-
compagnamento e rappresenta il valore aggiunto; accompa-
gnare le persone nella richiesta del microcredito consiste in
un vero e proprio percorso condiviso capace di sviluppare
competenze e abilità sia tecniche che relazionali, favorendo
un reale cammino di crescita personale e professionale, in
una fase in cui la crisi finanziaria sembra accentuarsi e acce-
dere al credito ordinario, per molti, sembra sempre più dif-
ficile. 
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